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Er  le  molte  e  sì 
chiare  pruove  del- 
la henivoUn&a  dell9  E  e  e. V.  ver- 
fo  di  me  ?  fona  andato  più  voi- 


a    % 


te 


te  mecoftejfo  penfando  in  qual 
maniera  io  potejjì ,  fé  non  com- 
piutamente Joddisfare  alle  mie 
doverofe  obbligazioni ,  confef- 
farle  per  lo  meno^e  pale  far  le  con 
un  qualche  pubblico  teftimoììio 
d'ojfequio  .  Ella  è  pur  quejla 
la  volta  i  in  cui  libero  cam- 
po a  ciò  fare  mi  fi  para  dinan- 
zi ,  ricercando  un  Perfonag- 
gio,  e  per  chiarezza  dì  f angue  y 
e  per  dignità  ,  e  per  merito  ,  e 
per  dottrina  commendevole  ,  a 
cui  laprefente  IJloria  dell*  ulti- 
mo ine  erìdi  o  del  Vefuvio ,  fcrit- 
t a  per  V Accademia  delle  Scien- 
te ,  e  di  nuovo  ufeita  da  tor- 
chi ,  io  pojfa  offerire ,  e  dedica- 
re .  Ritrovo  ben  io  le  accennate 

doti 


doti  in  grado  infigne  nelV  E.F., 
che  tragge  i  fuoi  77atali  da  una 
delle  più  illujìri  ,  ed  antiche 
famiglie  di  Lombardia  ,  che 
liei  cor/o  di  piùfecoli  pajfando 
dall'  Italia  nella  Francia  ,  e 
quindi  nuoevame?2te  ritor7ìan« 
do  a  Jlabilìrjì  in  Italia  ,  tanti 
Eroi  produjfe  ,  sì  ne*  publicì 
nego&j ,  come  in  altre  onorevo- 
li cariche  con  molta  loda  im- 
piegati .  Ada  per  dire  di  ciò 
che  è  proprio  dell'  E.  V.  sa  ogn 
uno  in  quanto  grado  Jìa  tenuta 
dalla  Sacra  Re  al  Maeftà  di 
CARLO  noftro  Re  e  Signore , 
giacché  in  sì  dijlinti  ,  decorojì 
impieghi  della  Jua  Re  al  Corte 

V  ha  collocata  j  e  nel  colmarla 
a     3  di 


di  fua  Real  munificenza  ,  ha 
voluto  dare  a  corto/cere  *  come 
benjì  ricordi  >  che  fin  dalla  In* 
fannia  della  Maejlà  Sua  l' E. 
V.  ebbe  l*  onore  di  cominciare  a 
fervirlo  ,  e  co?2  quale  benigni- 
tà tuttavia  Jì  degni  un  tanto 
principe  di  gradire  la  conti- 
nuazione di  una  così  attenta , 
indefeffa  ,  e  fedele  fervi  tu  •  E 
noto  aiìche  a  ciaf  cimo  ,  quanto 
verfata  fa  l  E.  V.  ne'  feveri 
Jìudj  della  Filofofia  >  e  negli 
ameni  della  Poefa  ,  quaiìto  ap« 
plicata  all'  erudita  lettura  de* 
più  f celti  libri  ,  quanto  ijlruU 
ta  sì  de9 grandi  affari ,  che  in* 
terejfano  V  Europa  ,  sì  anche 
de'  precetti  della  più  fina  Poli* 


tua 


tica  ,  e  quanto  adorna  della 
varietà  delle  lingue ,  che  pre- 
gio injìeme  \  e  fplendore  le  ag- 
giungo?^ •  Niente  dico  dell* 
oììorata  candidezza  dell*  ani* 
mo  >  della  naturai  piacevolez- 
za del  cojlume  ,  e  delle  altre 
prerogative  >  che  non  è  facile  il 
noverare  $  efepurpotejjifpera- 
re  dì  rìufcirne  in  sì  poche  ri- 
ghe yfar  noi  potrei  Jenza  offen- 
dere r  innata  fua  modejlia . 
Tralajciando  adunque  quelle 
Iodi,  che  l'B.K  sa  meglio  meri- 
tar e,che  ambircela  prego  ad  ac- 
cettare quefla  pi  e  ci  ola  cfftrta 
eh9  io  le  fo  della  preftnte  Ifto- 
ria  ,  che  all'  immortai  nome 
dell'  E.  V.  devotamente  dono , 
a    4  e  con- 


e  confacro  i  E9  qiiejìo  uìì  offe- 
quiojo  fegno  della  mia  grati- 
tudine 5  lo  accetti  adunque  El- 
la ,  e  lo  accolga  benignamen- 
te 5  mentre  augurandole  dal 
Cielo  f eli  ciffìmi  avvenimenti* 
le  fo  devotìffìma  riverenza  >  e 
mi  protefio  per  fempre 

DiV.Ecc; 

Napoli  io.  Aprile  1740. 


Devotifi.  ed  Obbligati^.  Servidore 
Francefco  Darbes . 


AL- 


ALLA 

SACRA  REAL  MAESTÀ 

DEL  RE  NOSTRO  SIGNORE 


E  vi  è  luogo  di  crede- 
re ,  che  con  ifpecial 
configlio  della  Divina 
Provvidenza  foflc  acca- 
duto queft'  ultimo  me- 
morabile incendio  del 
Vefuvio  su  i  primi  an- 
ni del  soavifilmo  Regno  della  Maestà 
Vostra  ,  perchè  rimaneffero  i  voftri 
Popoli  e  'I  Mondo  tutto  convinti  de' 
fènfi  di  pietà  ,   di  provvidenza  3  e  di 

una 


una  nobile  filofofica  curiofità  i  eccitati 
nel  Voftro  Reale  animo  in  tal  occor* 
renza  :  egli  è  altresì  convenevole  im- 
maginare ,  che  non  fenza  una  quafi 
fatale  opportunità  fia  avvenuto  ,  che 
quefta  qualunque  Iftoria  ,  per  diverfi 
accidenti  menata  in  lungo  fino  a  queft' 
ora  ,  fotte  finalmente  venuta  alla  lu- 
ce a  quefti  dì,  in  cui  la  Maestà  Vo- 
stra ha  fermato  felicemente  per  al- 
cun tempo  il  fuo  Real  fòggiomo  in 
Portici  .  Nella  qual  Villa  ed  in  tutti 
que*  contorni  incontrandoli  ad  ogni  paf- 
fo  veftigj  infigni  degli  ftrani  effetti  di 
quefto  vicino  Monte  j  potrebbero  a  un 
bifogno  quefte  Memorie  efler  quivi  , 
più  che  altrove,  gradevoli  e  defidera- 
te  .  Né  quefta  interpetrazione  dee  aver- 
fi  in  conto  di  una  ricercata  cagione  o 
per  ifeufare  la  noftra,  che  ad  altri  po- 
trebbe efler  paruta  nojofà  trafeuratag- 
gine  ;  o  per  dare  l'orpello  di  mifterio- 
fo  a  tutto  ciò,  che  in  qualunque  mo- 
do rifguarda  la  Sacrata  Perfòna  della 
Maestà  Vostra  .  Poiché  ,  tacendo  al 
prefente  di  noi  ,   ella  è  tanto  oggimai 

per 


per  mille  prove  fperimentata  la  felici* 
tà  che  accompagna  qualunque  Voftra  ^ 
fia  grande ,  fia  picciola  ,  fia  pubblica  9 
(la  privata  imprefa;  e  tanto  fé  ne  ode 
parlare  da  ogni  uomo  ;  che  niente  (i 
farebbe  da  no:  potuto  dire  con  mag- 
giore univerfal  conflntimento  ed  ap- 
p'aufo  in  quefto  propofito  *  Se  non  che 
guardando  alia  piccolezza  della  cofa, 
ed  alle  imperfezioni  di  efia  provenien- 
ti dalla  noftra  debolezza  ,  potrebbe  pa- 
rere pur  troppo  chiamar  qui  a  parte 
T  iftinto  di  altifljrne  foprumane  cagio- 
ni,  desinate  da  DIO  air  adempimen- 
to di  quanto  alla  Maestà  Vostra 
torna  in  grado  :  ed  a  voler  parlare  più 
giuftamente  ,  è  caduta  quefta  volta 
anzi  fopra  di  noi  la  buona  forte  di  ef* 
ferci  prefentati  a'  Voftri  Reali  piedi  con 
quefta  Operetta  a  tal  tempo  ,  in  cui 
fotte  affai  facile  per  lo  favorevole  or- 
dinamento delle  circoftanze  ,  che  la 
Maestà  Vostra  fi  venifTe  ad  inchi- 
nare a  riceverla  benignamente  ;  ed  a 
colmarla  forfè  anche  dell'onore  di  aU 
cuna  Voftra  Reale  occhiata  .  Pieni  dun- 
que 


que  di  rifpettofa  fiducia  e  per  quefto, 
e  molto  più  per  la  Scurezza  del  cle- 
mentiflTmo  animo  Voftro  ,  unicamente 
difpofto  ad  inanimirne  alla  coltura  e 
perfezione  delle  buone  arti  Calla  qua! 
cofa  niuno  più  efficace  ed  acuto  fti- 
molo  Tentiamo  poter  efFere  adoperato, 
che  il  moftrarfi  un  tanto  Re  pago  del- 
la noftra  buona  volontà  i  e  de5  noftri 
sforzi  )  vi  offeriamo  col  più  umile 
fentimento  di  religiofa  ofiervanza  ,  e 
confecriamo  quefta  raccolta  di  offerva- 
zioni  appartenenti  agi*  Incendj  dei  Ve- 
suvio •  Sperando  fermamente  ,  che  , 
ove  per  noftra  fomma  fortuna  avven- 
ga ,  che  quefta  fatica  alla  Maestà 
Vostra  non  affatto  difpiaccia  ,  fa- 
ranno per  efler  più  ritenuti  nel  lor 
giudizio  e  coloro  ,  j  quali  contro  alle 
leggi  del  gufto  oggidì  regnante  fra  la 
gente  dotta  nelle  materie  fifiche ,  vor- 
ranno imputarci  a  difetto  V  aver  noi 
ommeflo  lo  fpiegamento  delie  cagioni 
degli  avvenimenti  ,  che  avremo  rife- 
riti :  e  coloro  altresì  ,  i  quali  di  più 
dilicato  difcernimento  ,  non  troveran- 
no 


no  nfata  da  noi  in  quefle  Memorie 
quella  precifione  e  nettezza  ,  la  quale 
fé  aveffimo  'pen/ato  dì  fcriver  fo\o  ad 
uomini  feienziati  ,  ci  faremmo  pur  in- 
gegnati di  ufare  per  avventura  .  Del 
refto  che  queft'  Opera  non  lafci  d'  ef- 
fere  per  la  fua  parte  difettuofa  ed  im- 
perfetta ;  e  che  su  di  quefte  memorie 
molto  di  più  rimarrebbe  a  penfare  e 
Sperimentare;  noi  ingenuamente  Io  con- 
fefilamo  a  pie  del  Voftro  Real  Soglio: 
e  confettandolo  davanti  alla  Maestà 
Vostra  ,  facciamo  conto  di  pubbli- 
carlo in  faccia  a  tutto  il  Mondo  .  Il 
quale  fé  avviferà  alcuna  cofa  di  buono 
o  in  quefta  ,  o  in  qualunque  altra  no- 
ftra  letteraria  fatica  jn  avvenire  ,  lode 
immortale  ne  verrà  unicamente  alla 
Maestà  Vostra  ;  a'  cui  feliciffimi 
aufpicj  era  rifervato  di  fcuotere  gì'  in- 
gegni noftri  intormentiti  ,  e  di  metter- 
gli fulla  piana  e  diritta  ftrada  ,  onde 
fi  conduceffero  a  foftener  degnamente 
i!  decoro  dei  Voftro  Regno  e  della  na- 
zione .  Intanto  con  queft'  Opera  noi 
medefimi  ,  e  i  nofiri  ftudj  all'ombra 
l  I  del- 


della  Voftra  ctementifiìma  Real  prote- 
zione umilmente  raccomandando;  pre- 
ghiamo IDDIO  ,  perchè  fi  degni  te- 
nere per  Tempre  della  Sacrata  Ptrfona 
della  Maestà  Vostra  ,  e  delle  Vo- 
ftie  cofe  quella  cuftodia  ,  che  fino  ad 
era  perpetuamente  ha  tenuto  con  tan- 
ta parzialità. 
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INTROVVZIONE. 


Iccome  primiera  origine  , 
e  fondamento  deli9  Umana 
Società  fono  (lati  i  Com- 
merej  ;  e  1*  iftituzione  di 
quelli  fi  debbe  unicamente 
ad  una  provida  e  ben  con- 
sigliata parzialità  della  Na- 
tura ,  la  quale  non  avendo 
fomminlftrato  tutte  le  cofe  a  tutti  egualmen- 
te ,  è  avvenuto  poi ,  che  fieno  gli  uomini  en- 
trati in  un  tacito  accordo  tra  loro ,  che  di  ciò 
che  ad  uno  fopravvanzafle ,  fi  provedefle  al  bi- 
fegno  d'un  altro  ;  e  che  quefti  fa  ce  (Te  altret* 
tanto  reciprocamente ,  un  uomo  con  un  altro 
A  uo- 


2        Dell'  Incendio  del  Vefavìo 

uomo ,  e  una  nazione  coli' altra  :  cosi  per  fo- 
(lentamento  di  queir  altra  Società  più  elètta  , 
per  cui,  difperfi  come  fono  per  dovunque  la 
terra  è  abitata  ,  fono  (Iretti  infieme  ed  alleati 
gli  uomini  che  profetano  lettere  ;  fa  di  me- 
stieri che  quelli  comunichino  infra  loro  fedel- 
mente ,  e  rechino  in  mezzo  per  pubblica  uti- 
lità quelle  notizie  ,  che  avrà  ciafcuno  per  se 
fteffo  ,  come  da  privato  fondo  ,  raccolte  .  Il 
qua!  genere  di  commercio  quanto  è  più  no- 
bile ed  ingenuo  d'ogni  altro  ,  tanto  altresì 
d'ogni  altro  è  più  agevole  e  ficuro  ad  efegui- 
re  .  Imperciocché  ne'  quotidiani  traffichi  del- 
le cofe  opportune  alla  vita  quanto  fi  dà  ad  al- 
trui ,  tanto  fi  toglie  a  se  medefìmo  ;  né  fi  può 
procacciare  la  copia  e  l'abbondanza  di  un  luo- 
go ,  fenza  che  fiegua  di  neceflìtà  la  fcarfezza 
e  }1  bifogno  d'  un  altro  :  ma  ne'  commercj 
fcientifici  quanto  fi  accomuna  con  altri ,  tutto 
rimane  interamente  appreffo  al  fuo  primiero 
poffeditore  ;  le  non  anche  vi  fi  rafferma  ,  e  cre- 
fce  di  pregio.  E  fé  quella  comunione  lette- 
raria è  di  tanto  più  vantaggiofa  in  compara» 
zione  d'ogni  altra;  la  neceflìtà  che  fi  ha  di  effa 
non  è  per  niuna  guifa  minore .  Poiché  non 
valendo  tutti  g.P  ingegni  degli  uomini  altret- 
tanto per  l'appunto  ;  né  potendo  tutti  con 
egual  felicità  innoltrarfi  fino  al  colmo  dello 

piìi 
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più  ardue  cognizioni ,  per  difetto  di  agio  ,  o 
di  altri  ajuti  ,  fra  i  molti  che  a  ciò  fare  fono 
richiedi  ;  è  necefiario  avvalerfi  dell'altrui 
opera  talora  ,  e  torre  come  in  preftanza  quel- 
lo ,  che  da  noi  medefimi  non  potremmo  aver 
giammai .  Or  fé  quelìo  è  vero  in  ogni  altro 
genere  di  letteratura  ,  nella  Storia  Naturale 
certamente  ,  la  quale  altro  non  è  ,  che  un  tef- 
futo  di  mille  fenomeni  ed  avvenimenti ,  per 
tempo  e  per  luogo  il  più  delle  volte  tra  loro 
divertirmi ,  chi  volefle  ilare  meramente  a  ciò 
che  gli  ridicono  i  proprj  fenfi  t  ed  a  ciò  che  Ci 
può  rilevare  dalie  private  olTervazioni  di  un 
folo,  troppo  mifero  invero  ,  e  troppo  fcarfo 
confine  augnerebbe  alle  opere  prodigiofe 
della  natura  .  Ella  ,  grande  quanto  è  ,  ed  in- 
terminata  in  ogni  qualunque  fua  più  picciote 
parte  ,  e  negli  effetti  fuoi  anche  più  ordinar j 
e  quotidiani ,  pure  per  una  certa  cotai  grof- 
folana  noftramaniera  di  guardar  Je  cofe  ,  ri- 
marrebbe dimenticata  affatto ,  e  fi  avrebbe 
per  nulla  ,  fé  non  ci  fcuoteffe  a  tempo  a  tem- 
po con  alcuna  fua  nuova  e  fpeciofa  comparfa  . 
Né  di  quefto  contenta  >  ha  proveduto  ancora, 
che  in  alcuni  luoghi  della  terra  trafpirafle  di 
continuo  qualche  nggio  più  luminofo  del 
fuo  elTere  ;  prefentandofi  a'  noftri  fguardi  in 
fattezze  più  magnifiche  e  vafte  ;  e  ponendoci 
A    z  fotto 
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fiotto  gii  occhi  come  un  aflaggio  dì  ciò  che 
ella  polla  ,  e  di  ciò  che  ella  fia  .  Di  quelli  paefi 
dalla  natura  confecrati  collo  fcoprimento  de' 
fuoi  fegreti ,  molti  fé  ne  incontra  fuila  terra  : 
ma  neffuno  per  avventura  fi  troverà  ,  il  qua- 
le per  la  varietà  ,  per  la  frequenza,  e  per  l'im- 
portanza de'  fenomeni  pofla  pretender  mag* 
gioranza  fopra  il  Regno  di  Napoli  .  Ciò  che 
non  fi  direbbe  altrimenti  da  noi  con  tanta  fi- 
danza ,  fé  il  noftro  detto  non  venìfle  foftenu- 
to  e  confermato  dal  confentimento  univerfa- 
le  di  tutti  gl'intendenti  di  sì  fatte  cofe.  Ma 
Napoli  fteffa  non  ha  ,  ne  avuto  ha  forfè  giam- 
mai fpettacolo  più  ftupendo  del  Tuo  Vefuvio, 
Monte  poflo  nella  parte  orientale  della  Città, 
da  cui  è  lontano  fol  poche  miglia  ;  il  quale 
col  Aio  arder  continuo  ,  e  con  gli  ftrepitofi  , 
così  antichi  come  nuovi  incendj  ,  che  in  varj 
tempi  da  lui  fono  accaduti ,  ha  fuggerito  fem- 
pre  ampia  materia  di  penfare  e  di  fcrivere  alla 
gente  curiofa  .  Ma  perchè  ineftingiiibile  fino 
si  giorno  d'oggi  è  (iato  il  fuoco  di  quello 
Monte  ;  e  fopra  i  vecchi  incendj  fono  fempre 
avvenuti  de5  nuovi,  perciò  l'averne  altri  fcrit- 
to  in  diverfi  tempi  ,  non  ha  tolto  a  coloro  che 
fon  venuti  appreffo  la  giufta  materia  di  nuove 
fatiche  .  Ciò  che  ultimamente  polliamo  dire 
sfìere  a  noi  accaduto  ,  coll'occafione  dello 

ftra- 
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ftrabocchevol^e  incendio  feguito  nei  mefe  di 
Maggio  di  quell'anno  1 737.  :  la  cui  Moria 
con  tutte  le  confiderazioni  ed  offtrvazioni 
che  ci  fono  venute  fatte  intorno  ad  eflb  ,  noi 
fiamo  qui  per  dare  nel  migliore  e  più  efatto 
modo  ,  che  per  noi  fi  potrà  ;  acciocché  appa- 
rifca  ,  che  noi  non  fiamo  dimentichi  del  no- 
ftro  debito  inverfo  il  comune  de1  dotti;  di 
quel  debito  ,  che  nafce  dalle  leggi  di  una  fo- 
cietà  letteraria  ,  alla  quale  in  qualunque  mo- 
do crediamo  di  appartenere  :  e  che  le  noftre 
merci ,  tali ,  quali  elleno  fono  ,  comunichia- 
mo affai  di  buona  voglia  con  eflb  loro  .  Senza 
che  egli  è  noftro  debito  di  trafmettere  alla 
pofterità  quelle  notizie  ,  almeno  per  quel  me- 
rito che  i  noflri  maggiori  anno  con  noi  ;  al- 
la cui  diligenza  fiam  tenuti  di  tutto  quello, 
che  intorno  al  Vefuvio  de'  pattati  tempi  è  ve- 
nuto a  nollra  contezza  .  Or  in  qua!  grado  di 
ftima  fian  per  etter  tenute  quefte  noftre  fati- 
che appretto  il  pubblico  ,  noi  non  Tappiamo  : 
ma  fperiamo  tuttavia  ,  che  fi  abbia  a  giudicar 
di  effe  benignamente  ,  quando  fi  fappia  il  no- 
ftro intendimento;  il  quale  è  flato  di  mettere 
infieme  ,  e  mandare  attorno  quelle  notizie, 
acciocché  abbattendoli  a  miglior  mani,  porta- 
no per  avventura  etter  mede  in  opera  più  ac- 
conciamente |  e  ridotte  ad  ufo  migliore  ;  noa 
A     1  alta- 
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altrimenti  che  fogliati  fare  que*  popoli  ,  a' 
quali  quanto  Ja  natura  ha  fomminiftrato  di 
materia,  tanto  manca  d'ingegno  e  d'artifi- 
cio :  da'  quali  fogiiono  apprettarti  le  cofe  ros- 
se ed  informi  ;  a  cui  poi  altre  più  induftriofe 
e  valenti  nazioni  danno  la  neceflaria  perfezio- 
ne e  compimento  • 

Quanto  è  flato  detto  finora  ,  moftra,  che 
l'aver  noi  porto  mano  a  quefto  lavoro  ,  non 
fia  flato  per  altro,  fé  non  per  quel  debito  ,  a 
cui  ci  ftringeva  il  noftro  iftituto ,  di  adope- 
rarci ,  come  che  fofle ,  allo  illuflramento  delle 
fifiche  dottrine  :  e  tanto  più  ,  quanto  che  al- 
tri di  ftranieri  paefi  non  aveano  l'opportunità 
di  farlo  #.  Ma  altro  più  degno  ed  efficace  ri- 
guardo fi  è  prefentato  alla  noftra  mente  in 
cjuefta  occorrenza ,  per  Io  quale  è  avvenuto , 
che  quello  che  avremmo  forfè  fatto  unica- 
mente per  ferbare  il  decoro  della  noftra  Acca- 
demia ;  giufto  per  altro ,  ma  non  fortiflìmo 
ftimolo  a  far  che  che  fia  ;  fia  flato  da  noi  prelo 
a  fare  per  più  gloriofo  e  sacrosanto  titolo  , 
quanto  quello  è  ,  di  concorrere  con  le  deboli 
forze  dei  nofho  ingegno  a  foftenere  il  decoro 
del  Regno  feiiciflìmo  di  CARLO  noftro  Re 
e  Signore  .  Imperciocché  efsendo  noi  novel- 
lamente faliti  a  quell'altezza  di  fortuna,  che 
appena  eravamo  ufi  defiderare ,  nonchefpe- 

rare  , 
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rare  ,  per  l'avvenimento  felice  alla  Corona 
di  quefti  due  Regni  ,  d'un  Principe  il  più. 
Pio  ,  il  più  Giufto  ,  e  'I  più  Clemente  che  ab- 
bia la  terra  ;  e  adoperandoli  egli  infaticabil- 
mente per  iftabilire  tra  noi  i  commerej  ,  per 
efaltare  le  arti  ,  "e  le  lettere  ;  affinchè  (ìccome 
non  lo  fiamo  per  lì  favori  a  larga  mano  dalla 
natura  a  noi  compartiti  ,  così  nei  redo  non 
foflìmo  da  meno  di  qualunque  fìa  più  fortij. 
nata  e  gloriofa  nazione  del  Mondo  ;  conve- 
niva a  noi  per  la  noftra  parte  di  teftifìcarQ 
coli'  effetto  ,  eh'  egli  vi  riufcifse  ;  e  che  la  fe<- 
ìicitk  del  noftro  Sovrano  non  comportafse, 
che  le  fue  eroiche  imprefe,  al  noftro  bene  unì- 
camente  indirizzate  ,  cadefsero  a  vuoto  •  Ec- 
co l'altra  più  feria  ed  efficace  confiderazione  , 
che  ha  dato  impulfo  a  quello  noftro  difegno  : 
del  quale  vorremmo  riufeire  con  quella  feli- 
cità ,  che  alia  nobiltà  della  noftra  idea  fi  con- 
verrebbe ;  ma  quando  pur  vada  fallita  quella 
noftra  ben  nata  brama  ,  ci  racconfoliamo' 
nondimeno  in  penfando  ,  che  de*  primi  sforzi 
in  qualunque  meftiere  non  foglia  da'  gìufti  ed 
avveduti  eftimatori  delie  co/e  dirfi  altro  che 
bene  ,  almen  per  quello  ;  acciocché  altri  non 
fi  perda  d'animo  ,  ed  abbandoni  alla  prima  le 
laudevoli  imprefe:  alle  quali  fafpirare  e  l'in- 
tendere in  qualunque  modo  ,  fu  fempre  afsat 
A4  pili 
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più  commendabile  ,  che  Io  ftarfene  a  bada  : 
poiché  dal  non  far  nulla  ,  non  feguì  mai  alcu- 
na cofa  di  bene  :  ma  fpefse  volte  a  principj  an- 
che deboli  ed  infelici  Ci  fono  veduti  fufseguire 
grandi ,  e  feliciflìmi  progredì . 

Venendo  ora  più  da  prèfso  al  noftro  ar- 
gomento ,  ed  intendendo  noi  dimettere  in 
\eduta  tutte  quelle  cofe  ,  le  quali  pofsono 
agevolare  U  piena  intelligenza  di  ciò  ,  che  è 
accaduto  in  quel?  ultimo  incendio  del  noftro 
Vefuvio  ,  ancorché  ad  efso  incendio  propria- 
mente non  fi  appartengano  ;  conviene  in  pri- 
mo luogo  rapprefentare  a' Lettori  l'indole 
c'J  carattere  di  quefta  noftra  terra  in  generale: 
nelle  cui  vifeere  trovandofi  fparfa  da  per  tut. 
to  una  quantità  eccedente  di  efficaciilìmi  mi- 
nerali ,  e  dì  quelli  fpecialmente  i  quali  fono 
più  atti  per  lor  natura  ad  accenderfi ,  e  a  con- 
servare il  fuoco  apprefovi  ;  quindi  è  avvenu- 
to ,  che  quefli  paefi  fieno  (lati  in  ogni  tempo 
©pportunifiìmi  alle  naturali  e  fpontanee  ac- 
cenfioni .  Della  copia  del  Zolfo  ,  del  Bitume, 
del*Nitro,  dell'  Allume  ,  del  Vitriolo  ,  odi 
Sali  altri  di  oggi  genere  ,  non  meno  che  di 
minerali  più  nobili ,  noi  abbiamo  chiarifilme 
riprove  ;  argomentandolo  non  folo  dallo  fca« 
turire  quafi  ad  ogni  pafso  appo  noi  acque  ter- 
mali di  varie  forti  ;  ma  perchè  fono  luoghi 

nel 
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nel  Regno  noftro  ,  e  non  pochi ,  in  cui  quelli 
minerali  ftefii  efcono  a  fior  di  terra  di  per  se  ; 
o  con  piccìola  fatica  dalia  terra  fi  cavano  per 
farne  traffico  *  Ma  che  queffci  minerali  fieno  di 
lor  natura  facili  a  concepir  calore ,  e  tal  volta 
anche  ad  accenderfi  in  fiamme  vive  e  palefi  , 
o  per  mescolanza  ftretta  ed  affollata  dì  se  ftelfi* 
o  per  altra  più  ofeura  cagione  j  quello  tutti 
fanno  ,  coloro  ,  che  delle  chimiche  operazioni, 
e  degli  Urani  loro  effetti  anno  qualche  intel- 
ligenza .  Quello  fleflb  ne  moftrano  col  lor  cai- 
do  flravagante  buona,  parte  delle  mentovate 
acque  termali  :  queiìo  le  eruttazioni  di  vive 
fiamme  ,  vedute  talora  ne'  contorni  delie  fca. 
turigini  fuddette  :  dove  parimente  fa  di  me* 
fiieri  credere  la  terra  gravida  più  che  altrove 
de'  mentovati  minerali .  E  fé  ciò  è  vero  ;  chi 
volefle  foftenere  ,  che  univerfalmente  la  terra 
del  Regno  di  Napoli  fia  colma  fé  non  di  vero 
e  vivo  fuoco,  almeno  de'  femi  di  e  fio  ,  non  fa- 
cilmente fé  gli  potrebbe  addurre  idoneo  ar- 
gomento in  contrario  ;  concorrendo  per  av- 
ventura a  confermar  quello  flelTo  fentimento 
Poflervazione  d'altre  cofe  di  fimil  natura  :  fé 
non  che  verremmo  per  quello  a  gettar  molta 
fatica  oltre  il  bifogno  .  II  qual  fentimento 
però  tanto  è  lungi,  che  debba  funeftar  la  men- 
te a  chi  che  fia  ,  o  porre  in  digredito  la  ftan> 

za 
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za  dì  queflì  paefi  ;  che  anzi  da  quefio  fuoco 
appunto  ,  o  da  cóla  altra  a  fuoco  equivalente, 
che  nella  noftra  terra  fupponghiamo  ,  convien 
riconofeere  quella  eccefiìva  fertilità  de'  noftri 
terreni  ,  l'efficacia  deli'  aria  ,  la  falubrità  dell' 
acque ,  le  molte  e  potentifllme  medicine  ,  che 
nelle  terme  naturali  ha  qui  la  Providenza 
eterna  al  bifogno  degli  uomini  apprettate  ;  e 
tutte  in  fine  quelle  fingolari  doti  di  natura  , 
per  cui  il  noftro  paefe  ha  meritato  Tempre,  per 
comun  fentimento  de'  Savj ,  la  lode  d'un  de' 
migliori ,  e  più  ameni  luoghi  della  Terra  . 

Ma  che  che  fia  di  ciò,  egli  è  facile  a  con- 
cepire ,  come  quefla  gran  mafia  di  cofe  accen- 
fibili ,  fparfa  ed  appiattata  [otterrà  ,  fofie  per 
avventura  venuta  come  a  raccogliere*  ed  au- 
mentar»* in  alcuna  parte  a  poco  a  poco  :  e 
come  poi  per  qualche  interior  commovimento 
vi  fi  fofie  apprefo  il  fuoco  ;  e  quello  avefie  fat- 
to feoppiar  la  terra  ,  e  fofie  sboccato  fuori 
con  tutti  quegli  altri  accidenti  ed  apparenze  , 
che  in  quelli  fpontanei  accendimene  de9  Vul- 
cani fono  fiati  foijti  ofiervarfi  .  A  quefio  mo- 
do fono  giunti  gli  uomini  con  magiftero  chi- 
mico a  fabbricar  l'Oro  (i)che  chiamafi  Fuimi- 

nan- 

(i)  GafTend.  lìb.  z.   de  Meteor,  *af.  5,  "Lemery 
tours  de  Qbìm.  pirt.  i.chap.  1. 
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nante  ;  il  quale  non  fol  Ti  accende  ad  un  kg* 
geriflìmo  tocco  ài  qualunque  cofa  calda  ;  ma 
(coppia  ,  fpezza  i  vafì  in  cui  è  trattenuto  ,  e 
fa  altri  tali  effetti  violentifllmi ,  per  cui  ha, 
meritato  il  nome  di  fulminante  .  Ed  il  famofo 
Lemery  (i)  deli'  Accademia  Reale  delle  fcien* 
ze  di  Parigi ,  fatta  una  palla  con  parti  eguali 
ài  zolfo  e  limatura  ài  ferro  bagnata  d'acqua  » 
e  covertala  di  terra  ad  una  difcreta  altezza  , 
fece  vedere  l'immagine  de'  Vulcani ,  o  fieno 
Monti  gettanti  fuoco  :  poiché  a  capo  di  otto 
o  nove  ore  la  terra  fi  gonfiò  ,  e  fi  apri  in  ài» 
verfi  luoghi  ;  donde  ufcirono  vapori  fulfureì 
caldi ,  e  dipoi  fiamme  .  Quefte ,  e  molte  altre 
fimili  mifture  fono  fiate  da'  Chimici  penfate 
ed  apparecchiate  ;  delle  quali  farebbe  fuper- 
fiuo  ragionare  più  a  lungo  f  potendo  ballar 
quefte  per  un  faggio  del  noftro  intendi- 
mento . 

Or  ciò  fuppofto ,  molte  debbono  eflere 
(tate  in  Regno  quelle  fcaturigini  di  fuoco  in 
ognitempo;  d'alcune  delle  quali  per  l'anti- 
chità loro  ,  o  per  la  brieve  durata  ,  o  per  altra 
cagione  Ci  farà  perduta  ogni  memoria  .  Così 
nelle  colline  che  fov  rafia  no  alla  Città  di  Na-^ 
poli  dalla  patte  ài  occidente  ,  di  settentrione, 

ed'o- 
(i)  Hìjioir.de  ?Ac«iiem*  des  Seitnc.  «n.  *7««. 
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e  d'orientfe ,  incontrandoli  a'  noflri  tempi  e 
pietre  arfe  ,  e  cenere  ,  e  cofe  altre  rapprefen- 
tanti  chiarì  veftigj  di  fuoco  ,  che  l'abbia  tras- 
formate ,  e  ridotte  a  tale  ;  è  venuto  ad  alcu- 
ni (i)  in  penfiero  ,  che  forfè  ab  antico  quivi 
fotte  (lato  alcuno  accendimento  ,  di  cui  la  me- 
moria fia  affatto  perduta  (2)  .  D'altre  fono 
tuttavia  fegni  >  e  documenti  chiaritimi  non 
meno  nella  terra  ftefla  ,  che  predo  gli  antichi 
Scrittori  ;  quantunque  de'  tempi  noftri  ,  e  de' 
fioftri  Padri  non  fi  fia  veduto  alcuno  incendio 
da  loro.  Tali  fono  fenza  contrailo  i  contorni 
ài  Pozzuoli  ,  e  l'ifbla  d'Ifchia  >  luoghi  ambe- 
due vicinifiimi  alia  Città  dì  Napoli  :  poiché  in 
Pozzuoli ,  per  tacere  delie  acque  minerali  co- 
centiflime  che  vi  forgono,  e  degli  elficaciflimi 
fudatoi ,  e  della  copia  prodigiofa  di  minerali , 
li  più  opportuni  alla  generazione  del  fuoco  ; 
vi  fono  montagne  fmantellate,  e  ridotte  a 

fog- 

(i)  Vedi  IJ  Cornelio  nel  Proginnafma  poitumo 
èie  S enfiò us  pag,  50. 

(2)  Se  non  lì  voglia  dir  più  collo  ,  che  le  pie- 
tre fikidette  ,  la  cenere  ,  e  qualunque  altro  avanzo 
di  cofe  bruciate  ,  che  s'incontra  o  fopra  la  terra  , 
©  cavando  in  quefti  contorni  a  qualche  ajtezza  ,  fie- 
no fiate  gittate  ,  e  lanciate  a  così  notabile  diflanza 
dal  Vefuvio  ,  o  da'  Vulcani,  che  fono  una  volta  flati 
certamente  nel  tenitpi  io  di  Pozzuoli  • 
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foggia  di  anfiteatro  ;  le  quali  fi  dee  credere  ; 

che  il  fuoco  efercitando  in  effe  la  Tua  forza  * 

avefle  confumate  ,  e  ridotte  in  quella  forma  , 

che  oggi  in  loro  apparifce  ;  quantunque  in 

alcune  di  effe  niun  veftigio  né  pur  ài  legge* 

rlflìmo  caldo  fia  rimafo  al  prefente  (i)  .   Sono 

quefti  il  Monte  Barbaro  ,  dagli  antichi  detto 

Gauro  ,  e  i  campi  Leborii  ,  chiamati  da' Gre» 

ci  Campi  bruciati ,  e  la  Solfatara  fletta ,  detta 

già  da'  medefìmi  Greci  Foro  di  Vulcano  ,  nel» 

la  quale  fin  da'  tempi  di  Strabene  (2)  erano 

tuttavia  reliquie  di  vivo  fuoco;  in  oggi  efa« 

lano  ali*  aria  qua  e  là  vapori  caldifllmi ,  e 

fpeflb  fumo.  Avvi  inoltre  il  fa mofo  Monte 

pollo  alla  riva  dei  lago  Averno  ,  di  cui  ancho 

occupa  una  parte  ,  detto  Nuovo  per  ciò  ,  che 

nel  1 5:^8.  dopo  un  fubitaneo  ed  impetuofo 

incendio  ,  tra  per  la  terra  levata  su  dalla  for- 

2a  del  fuoco  fletto  ,*  e  per  la  copia  eccedi  va  di 

cenere,  e  fallii  lanciati  in  aria,  e  quivi  poi  rica* 

duti ,  fi  vide  innalzato  improvifamente  fopra 

una 
» 

(1)  Vedi  il  Pellegrino  della,  Campania  dìfe.  »; 
cap.  17.  is.  e  19, 

(%)  Lit,i.pagtf77,(ed\t-Amftelxdzm.l707.)  Fo- 
rum Vulcani  ,  Campus  circumquaque  inclufus  fuper- 
ciliis  ignìtìs  ,  qu*  pajjìm  tanquam  e  camini*  incen* 
dium  magno  cum  fremitu  expirant , 
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una  pianura  ,  che  da  prima  era  in  quel  tratto 
di  terra  (ij. 

Altrettanto  vale  a  dire  dell'  ifola  Ena* 
fìa  ,  oggi  detta  lfch/a  ;  In  cui  ed  acque  calde, 
e  fudatoi ,  e  copia  grande  ài  minerali  di  ogni 
forte  s'incontra  da  per  tutto  •  Di  quella  ifola 
feri  ve  Strabone  (2)  che  gli  Eretrielì  Cuoi  pri- 
mieri abitatori  per  le  fubitanee  eruzioni  di 
fuoco,  e  di  acque  calde  ,  e  per  altri  sì  fatti 
accidenti  ,  foffero  flati  obbligati  ad  abbando- 
narla :  ed  appreffo  il  medefimo  Strabone  te- 
ilifìca  Timeo  ,  che  poco  prima  dell'  età  fua  il 
colie  Epopeo  (3)  che  era  in  mezzo  dell'  ifola  , 
dopo  terremoti  orribili  avefle  cacciato  fuori 
fuoco  e  fiamme  .  Dell'  ifola  medefima  leggeii 
appreffo  Giovanni  Villani  (4)  che  nel  1302.  vi 
forte  accaduto  un  incendio  memorabile  ,  che 
diftrufle  molta  gente  ,  e  beftiame  ;  e  fin  anche 
guadò  la  primiera  faccia  di  quelle  contrade  5 
al  qua!  avvenimento  dee  riferirli  l'origine 

dell! 

(1)  Vedi  il  Sanfellce  de  Orìgine  &jìtu  Campa- 
mi* pag.  11. 

(z)  Lì6.f.  Geograph.  pag.  379. 

(3)  Cosi  il  Cafaubono  corregge  la  parola 
tpomeo  ,  che  leggefì  nel  tetto  di  Strabone  lib . 5. 
f.  J80. 

(4)  Dell'  Jftorie  fiorentine  al  liba*  taf  .13* 
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dell'appellazione  d'Arfo  (1),  onde  eziandio 
in  oggi  vien  difegnato  quivi  un  tratto  nota- 
bile di  paefe  •  Senza  che  per  oflervazione  del 
Macrino  (2)  in  alcuni  luoghi  dell'  ifola  fi  of- 
fervano  chiarifiìme  reliquie  di  que'  torrenti  , 
che  noi  chiamiam  Lave  ,  di  fallì  liquefatti  , 
e  poi  raflbdati  ,  di  cui  fon  tutte  piene  le  falde 
ad  Vefuvio  non  meno ,  che  quelle  del  Monte 
Etna  in  Sicilia  , 

Ma  veftigj  più  (Uepitofi  ,  e  più  efficaci 
monumenti  dei  fuoco  ,  che  ha  conquaffato  il 
'lido  occidentale  di  Napoli ,  rapprefenterebbe 
Jo  ftato  prefente  dell'  ifola  di  Procida  ,  fé  fof- 
fé  vero  ,  che  le  fotTe  ftato  pofto  tal  nome  dagli 
antichiflìmi  abitatori  di  quefte  contrade  ,  per 
efler  ella  fiata  divelta  per  forza  di  fcotimento 
^  d'incendj  ,  dal  continente  della  vicina  ifola 
d'Kchia  ,  di  cui  prima  era  una  parte  ($)  :  o 
più  tofto  perchè  le  fofle  forta  nuovamente  ac- 
canto dal  fondo  dd  mare  ,  come  un  fuo  getto 
o  germoglio  i  non  altrimenti  che  a'  piedi 
d'un  albero  grande  fi  vede  forgere  un  picciolo 

r  arri- 
di) Volgarmente  le  Cremate  •  Vedi  UGiafolI- 
no  de*  Rimedj  d'Ifchia  lib.l. 

(1)  De  Vefuvio  cap.$»  pag.^i.  &  41, 
(3)  Scrab.  lot,  cit.  Piochyta  pars  a  Pithecufo 
avulsa  . 
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rampollo  :  al  qua!  avvenimento  riguardereb- 
be forfè  più  appuntino  la  ragion  del  nome , 
con  cui  fu  chiamata  fi) .  Ne  quefto  apparir 
di  nuove  ifole  in  mezzo  ai  mare  è  da  reputarli 
tanto  ftrano  ,  che  fenta  del  favolofo  ;  imper- 
ciocché oltre  a  quello  chsè  (tato  detto  e  cre- 
duto univerfalmentedì  altri  luoghi  (2)  ;  nell* 
Arcipelago  la  rinomata  ifola  di  Santerini  (  là, 
dove  furono  le  antiche  Thera ,  e  Therafia  ) 
per  comuniflìma  confqjflione  de'  Geografi  ed 
Iftorici  antichi  (3)  forfè  una  volta  tutta  a  un 
tratto  dal  fondo  dell'acque  marine:  e  poi  a 
tempo  a  tempo  fon  venute  a  forgerle  accanto 
sltre  ifojette  ,  e  fcogli ,  fiqo  a  noftra  memo. 

ria 

(1)  JMìn.  iìb.$.  eap.  61.  Prochyta  non  ab/Eneas 
rmtrice,fed  quia  profufa  ab  iEnaria  erat:  diri  rò  irpo- 
yyuv  prof  under  e  .  Spiega-  intanto  Plinio  itefio  nel 
iib.  z.  cap.Sp.  il  modo  di  quella  produzione  della 
nuova  ifola  di  Procida  ,  fuppouendo  per  forza  di 
violento  terremoto  rovinate  montagne  intere  dell' 
ifola  d'Ifchia  -,  ii  cui  rottame  avelie  poi  dato  corpo 
all'  ifola  di  Procida.  Le  parole  di  Plinio  fono  queire: 
&  aito  (  terrasmotu)  provoiutis  Montibus  infulant 
*xft  biffe  Prochytam  . 

(V)  Vedi  Strab.  iìLó.pag.  396-  fti*  lik  1. 
eap.  S9. 

0)  SzvabJi6.i.p*g,99.  Veggafi  Tournefort  V+i 
yage  du  Levant  ,  EPbr.  6» 
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fìa  (1)  :  effetto  de'  fotterranei  accendimenti , 
manifeftati  in  tali  incontri  per  le  vive  fiamme 
ufeìte  a  fior  d'acqua  ;  e  per  la  cenere  ,  e  po- 
mici, e  pietre  bruciate,  che  anno  ingombra- 
to per  gran  tratto  di  mare  predo  che  tutte  te 
vicine  cofte  del  Levante  . 

E  fé  per  cosi  chiare  pruove  noi  fiamo 
convinti ,  che  poffa  per  la  forza  fmifurata  dei 
fuoco  diflaccarfi  dal  fondo  del  mare  ,  ed  am- 
monticeilandofi  rupe  fopra  rupe ,  elevarfi  fino 
a  qualche  altezza  fopra  l'acque  un  maflb  di 
tanta  mole  ,  che  pofla  far  la  comparfa  di  un* 
jfola  non  difprezzabile  ;  molto  più  acconcio 
farà  l'immagina rfi ,  che  la  medefima  forza  pof- 
fa talora  fpezzare  e  divellere  una  parte  dall'al- 
tra dì  un  tratto  di  paefe  ;  donde  potrebbe 
prenderfi  argomento  di  credere,  ficcome  mol- 
ti credono  ,  e  noi  abbiamo  poco  fa  accennato  , 
che  Procida  ed  Ifchia  fofìfero  gik  (late  un'  ifola 
fola  :  ed  anche  che  l'ima  e  l'altra  ,  confiderate 
come  un'  ifola  fola  ,  fofìfero  ftate  attaccate  ài 
vicino  continente  dalla  parte  di  Mifeno  (2) .  Il 
medefimo  fi  può  dire  dell'ifola  di  Capri  (3)  chQ 
B  vo- 

0)  Cioè  nel  1 707. ApprejQfo  il  medefimo  Tour- 
nefort  /.  e. 

(z)  Strab,  Ice,  cìt. 
0)  Strab.  Uc.  cìt* 
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vogliono  attaccata  ima  volta  a  quella  terra  7 
che  oggi  fa  il  Capo  di  Malfa  ,  detto  già  Pro- 
montorio di  Minerva.  Dell' i  fola  di  Sicilia  , 
grande  quanto  ella  è  ,  fi  è  tenuto  J'ifteflb  (r)  ; 
fupponcndola  frappata  a  forza  dall' eftrema 
punta  della  vicina  Calabria  ,  e  gettata  là  ,  do- 
ve ora  è  po(ìa  ;  in  contemplazione  del  quale 
avvenimento  fu  pofto  il  nome  ,  che  tuttavia 
ritiene  ,  alla  noftra  Città  di  Regio  (2)  .  E  per- 
chè da  ciò  che  dovette  accadere  in  qualche 
Juogo  a  memoria  di  molti ,  prefero  gli  antichi 

fìdan- 
fO  Virg.  lib.JIJ.  JEneìd.  1/.414. 
Heec  loca  vi  quondam   &  vajla  convulfa  mina 
(^Tantum  <evi  longìnqua  valet  mutare  vetujìas} 
Dìjjìluifje  ferunt  :   cum  protinus  utraque  tellus 
Vna  foretf  venit  medio  vi  pontus  ,  &  undis 
Hefperium  Siculo  latus  abfciditl  arvaque  &  urbcs 
Litore  dìduclas  angufto  interluìt  ee/iu  . 
Ovid.  Metamcrphof.  li6.15.verf.190. 

Rancie  quoque  juncla  fuijfe 
Dicitur  Italia  :  donec  confinìa  pontus 
Abftulìt  \  &  media  tellurem  reppulit  unda   . 
Claudian.  de  Raptu  Proferpìn*  lìb.l.  ver f.l 40. 
Trinac-rìa   quondam 
Jt ali <e  pars  una  fuìt  ;  fed  pontus  &,  afius 
Muta-vere  fitum  :   rupit  confinìa  Nereus 
Vicìor  ,  &  abfc  (fos  interluit  cequore  montes  .' 
pìin.  lib.z.  cap.y.  Suab.  lib.6. pag.396. 

(1)  Stiab.loc  .f/'f.Nomen  a  verbo  flynrìtti  quod 
en  rum  pi 


Introduzione  •  i^ 

fidanza  di  argomentare  di  quello,  cheavea 
potuto  eflere  in  altri  tempi  più  rimoti  ;  ftefero 
quello  avvenimento  della  violenta  feparazio- 
ne  di  terra  da  terra  fino  a3  due  gran  continen- 
ti ài  Europa  e  di  Africa  ;  de5  quali  affermaro- 
no (ij  che  un  tempo  foflero  flati  congiunti 
perla,  dove  ora  fono  V  eftreme  bocche  del 
Mediterraneo  ,  o  ila  lo  Stretto  di  Gibilterra. 

Ma  tornando  al  noftro  propalilo,  ficcome 
degli  antichiflìmi  e  memorabili  bruciamenti 
accaduti  nel  territorio  di  Pozzuoli ,  d'Ifchia  , 
e  forfè  anche  altrove  ,  noi  abbiamo  fol  prove 
e  teftimonianze  rimote  ,  benché  falde  abba- 
flanza  e  plaulibìli ,  come  fi  è  potuto  vedere 
per  le  cofe  fopra  accennate  :  cosi  da  tempo 
immemorabile  fino  a  noflri  giorni  vivo  e  pò. 
derofo  fi  è  mantenuto  il  fuoco  del  Vefuvio  , 
di  cui  fi  è  ,da  noi  prefo  particolarmente  a  par- 
lare ;  ed  a  cui  conviene  che  per  l'innanzi  vol- 
giamo tutte  le  noftre  confiderazioni  «  Sorge 
quello  Monte  sul  lido  del  noftro  Cratere  dal- 
la parte  orientale  della  Città  ,  in  tutto  (lacca- 
to dalla  continuazione  dell'Appennino,  ia 
una  pianura  ameniffima  ,  d'aria  falubre,quan- 
B     2  to 

(0  PI*»,  lìb.  $.  cap.  j.  Mela  defitu  orb.  lìb.  lì 
tap.i.  Seneca  naturai,  quatjiion.  H6.6.cap.z9.  Sic  & 
Hifpanias  a  contfxcu  Afric*  mare  eiìpuic . 
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to  alcun'  altra  pofTa  penfarfi  ,  e  piena  tutta  di 
viti  ,  da  cui  raccolgono  fceltifllmi  e  poderofi 
vini  ,  e  d'alberi  fruttiferi  d'ogni  forte  .  Nò  la 
pianura  folamente  circolante  ,  ma  le  più  baf- 
fe  falde  dei  Monte  fono  ancor  effe  ,  e  furono 
a n tienili! marciente  celebrate  per  l'eccellenza 
e  copia  de'  vini  che  producono  .  Ma  quando 
fia  l'uomo  innoltrato  per  qualche  buon  tratto 
sul!'  erto  di  quefto  Monte  dalla  parte  che 
guarda  mezzo  giorno  e  ponente  ,  vede  tofto 
mutato  quel  lieto  ed  ameno  afpetto  in  una 
orridezza  di  terreno  cenerofo,  coverto  di  fafll 
bruciati  ,  e  di  pomici ,  a  fegno  ,  che  non  vi  è 
in  quella  parte  veftigio  alcuno  di  erba  viva  , 
non  che  di  viti  ,  o  d'altre  piante  fruttifere. 
Dove  comincia  quefto  cangiamento  di  afpet- 
to ,  ivi  vedefi  diflaccata  una  parte  dall'altra 
dei  Monte  in  tal  modo  ,  che  rimanendo  a  set- 
tentrione  ed  a  levante  la  continuazione  non 
interrotta  di  falde  altiflìme  ,  tutte  coverte  di 
verdura  a!  di  fuori  ,  arflcce  e  dirupate  al  di 
dentro  ;  dalla  parte  meridionale  s'innalza  un 
monte  di  per  se  ,  circoferitto  e  contornato  a 
foggia  di  cono ,  il  quale  altro  non  par  effere, 
che  un  mucchio  di  fafìì  ,  di  cenere  ,  e  di  fab- 
bia  fteriliflìma  .  Da  quefto  monte  ,  che  è  pò- 
fio  a  mezzo  giorno ,  e  che  chiamafi  oggidì 
più  propriamente  Vefuvio,  €  prexi/amente 

dalla 
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dalla  fua  cima  ,  o  eftremo  vertice  efce  il  fuoco 
a  volta  a  volta  ,  e  quafi  continuamente  fumo, 
L'altra  punta  settentrionale  ,  che  di  altezza 
non  cede  ai  foprannominato  monte  del  fuo- 
co ,  fuoi  chiamarli  propriamente  Monte  di 
Somma  ,  dando  ,  o  prendendo  quefto  nome 
da  un  luogo  ben  frequentato  ,  e  per  la  falu- 
brità  dell'aria  ,  ed  ifquifitezza  de'  frutti  che 
'i  Tuo  terreno  produce  ,  celebrato  molto  ;  il 
quale  è  porto  nella  parte  più  bafla  dei  fuo 
pendìo  tra  oriente  e  settentrione  .  Egli  è  ve- 
ro però,  che  nel  volgar  noftro  parlare  fi  fcam» 
biano  fpefle  volte  quefti  vocaboli  ;  e  talora 
per  Monte  di   Somma  s' intende  ancora  it 
Monte  del  fuoco ,  non  altrimenti  che  appo 
gli  antichi  tutto  quefto  monte  infieme  fi  s* 
che  fofle  flato  chiamato  Ve  fu  vio  (i) .  Dalla 
B     i  brie- 

(i)  E  chi  sa»  fé  per  un  ifcambio  affai  facile  non 
foffe  flato  da  alcuno  antico  Scrittore  chiamato  pari- 
mente col  nome  di  Vefuvio  alcuno  degli  antichi 
Vulcani  de]  territorio  di  Pozzuoli  ?  La  qual  cola 
fnppofta,?  fi  sbrigherebbero  d'un  grand*  impaccio 
gV  interpetri  di  Lucrezio  per  la  comoda  intejligeu- 
"za  di  que5  due  famofl  vera*  del  6.  libro 

Quali*  apud  Cumas  locus  eji  montemque  Vefeijunty 

Oppleti  calìdis  ubi  fumant  fontibus  auEius  . 

In  confermazione  dei  qual  penfìero  potrebbe  addurfì 

Un  luogo  di  Diodoro  Siciliano  nel  lib.  4.  in  cui  egli 

ajTegna  al  campo  Cumano  la  denominazione  di  Fk*- 

greo, 
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brieve  detenzione  addotta  fi  può  intendere 
agevolmente  ,  che  abbia  il  Vefuvio  le  radici, 
o  fieno  le  più  bafle  faide  ,  comuni  fino  ad  una 

certa 

gì  eo ,  polche  In  elio  fia  il  Vefuvio  ,  monte  gettante 
fuoco  .  Ma  quando  altro  argomento  non  reggette  , 
batterebbe  por  mente  a  quel  luogo  di  Plutarco  nella 
fua  Operetta  :   Perchè  la  Pitia  noq  più  rendeffe  le 
fue  rifpofte  in  'verfi'.  dove  rammentando  egli  il  ca- 
lamitofo  avvenimento  del  Vefuvio  \  che  di  pochi 
anni  avea  preceduto  l'età  fua  (non  potendoli  ragio- 
nevolmente credere  eh'  egli  aveffe  parlato  d'altro  ) 
fa  menzione  di  Cuma,  e  di  Pozzuoli  j  come  fé  ivi , 
e  non  nelle  vicinanze  più  collo  d'Ercolano  e  di  Pom- 
pei foffe  flato  quel  Monte  ,    che   avea  arrecato 
sì  gran  rovina  al  vicino  paefe  .  Le  coitui  parole  ap- 
pretto il  fuo  Latino  interpecre  fuonano  cosi  :  Hate 
vero  y   qua  recens  apud  Cumar   &  Puteolos  accìde- 
runt ,  non  ne  pr idem  Sibyllinìs  decantata  carmini- 
bus,  tempus  ,  <velut  debens  ,  perfolvit  ì  Eruptionemy 
inquam  ,   montani  ignis  &c.  Cento  altri  fìmiglian- 
ti  efempi  potrebbero  addurfì    in  prò  della  noftra 
conghietttira  :  ma  vaglia  pei; tutti  quello,  il  quale 
precifamente  tocca  la  noftra  caufa  .  In  una  Carta, 
o  fia  Mappa  del  famofo  Geografo  Santone  truovafì 
nominato  ,   e  delineato  il  Vefuvio  sul  lido  del  feno 
di  Baja  ,  cioè  nel  diftretto  appunto  xii  Pozzuoli  :  il 
qual  fallo  corretto  poi  nelle  poiteriori  edizioni  del- 
la medefìma  Carta  ,  pur  dimoltra  affai  chiaramente, 
quanto  foffe  flato  facile  ad  equivocare  in  ciò   a  Lu- 
crezio,© a  qualche  altro  antico,  allo  Hello  modo  che 
ha  fatto  recentemente  j]  mentovato  Geografo  Frau- 
cefe  . 
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certa  altezza  ;  dopo  la  quale  comincia  la  fé- 
parazione  de'  due  vertici  di  fopra  ricordati  : 
il  qual  raddoppiamento  rapprefenta  a  coloro, 
che  guardano  da  lontano  ,  che  quefto  non  fia 
un  monte  folo,  ma  due  uniti  fino  ad  un  certo 
fegno,  e  poi  feparati  • 

Ma  fé  quefta  è  a' giorni  noftri  la  codrut- 
tura  e  la  faccia  di  quello  monte  ,  tg\{  non  è 
verifimile  che  tale  fotte  (lata  eziandio  ne'  pri- 
mieri tempi  .  In  pruova  di  che  baderebbe 
confiderare  quelle  fenfibili  mutazioni ,  e  tras- 
figurazioni, le  quali  dall''  età  de5  noftri  Padri 
fino  al  giorno  d'oggi  fono  in  eflb  ftate  ofter- 
vate  .  Ma  poco  farebbe  il  dir  foio  ,  che  quello 
monte  avelie  coli' andar  del  tempo  mutato 
fembianza:  bifogna  entrare  in  più  fonile  efa- 
me per  determinare  ,  quanto  fia  poflìbile,  più 
accertatamente  quale    aveffe  dovuta    edere 
l'antica   fua  figura  .  Or  egli  pare  in  primo 
Juogo  ,  che  quefto  biforcamene  ,  che  ora  ve- 
defi.  nel  monte  ,  debba  averfi  in  conto  di 
nuovo  ,  fopravvenutogli  per  quel  mezzo  che 
appreflb  diremo  :  e  che  il  monte  da  prima  fof- 
fe  flato  un  folo  ,  ed  intero  da  cima  a  fondo  « 
Quefto  Ci   può  argomentare    primieramente 
dal  teftimonio  di  antichi  Scrittori  ;  i  quali 
prendendo  a  defcriverlo  ,  ci  rapprefentano 
uà  monte  folo  colia  fua  cima  :   così  Stra- 
B     4  bo- 
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bone  (i)  :  Il  Monte  Vefuvio  ha  d'intorno  da 
per  tutto  campagne  fertilijftme  ,  trattane  la 
cimaja  quale  &c.  E  più  chiaramente  cU  Dio- 
ne Sifilino  (2)  :  Da  principio  era  il  Vefuvio  da 
tutte  le  bande  alto  egualmente  :  ed  allora  get* 
t  ava  fiamme  dalla  parte  f uà  di  mezzo  :  imper- 
ciocché da  quella  parte  fola  efio  ha  fentito  la 
forza  del  fuoco  ;  mentre  al  dintorno  fmo  a 
queflo  tempo  è  intero  ed  intatto .  Coficcbè  non 
toccando  il  fuoco  la  parte  ejieriore  del  monte  , 
e  venendo  fol  tanto  con  fumato  quel  di  mezzo  , 
€  ridotto  in  cenerei  le  ripe  eflreme  del  giro  pia 
alto  ritengono  tutta  affatto  la  primiera  antica 
altezza  ;  e  '/  refto ,  dove  il  fuoco  ha  prevaluto , 
deprimendoti  e  fpr of ondando,  è  venuto  a  rima- 
ner quivi  un  vano ,  o  cavità  ,  in  modo  tale  , 
che  tutto  il  monte  ([evale  il  paragone  delle 
cofe  picciole  colle  grandi  )  ef prima  a  un  di 
prefìo  Informa  di  un  Anfiteatro . 

Ma  potentiflimo  argomento  a  ciò  crede- 
re ne  fuggerifeono  alcuni  torrenti  di  fa/Fi  li- 
quefatti ,  (oliti  a  vomitarli  dal  Vefuvio  nelle 
maggiori  Tue  furie  ,  incontrati  in  parte,  dove 
non  avrebbono  potuto  pervenire  affatto  ,  fé 
il  monte  non  fofle  una  volta  flato  circoferitto 

con 

(i)  Lib.  5./*?.  573. 
(z)  In  Tito . 
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con  un  vertice  folo  .  Poiché  nel  volerti  gli 
anni  paflati  cavare  un  pozzo  da'  Frati  Dome- 
nicani nel  ior  Convento  della  Madonna  dell' 
Arco  ,  alla  profondità  di  cento  e  più  palmi  fi 
(coprì  un  torrente  ,  o  lava  5  e  rotto  quello  , 
dopp  altro  notabile  fpazio  fé  ne  incontrò  un 
altro  ,  e  poi  un  altro  ;  fìcchè  in  poco  men  ài 
300.  palmi  di  profondità  s'  incontrarono 
quattro  diverfi  (Irati  de' nominati  torrenti; 
ch'è  quanto  dire  ,  di  fafli  durifiìmi ,  fimiiiflìmi 
a  quei ,  che  fono  anche  oggidì  fopra  terra  , 
ed  a  vifta  d'ognuno  'fuìlt  radici  meridionali 
del  Vefuvio  .  Or  coloro  che  pongono  mente 
al  fito  di  quefto  Convento  ,  intenderanno  af- 
fai facilmente  ,  che  in  altra  guifa  non  lì  po- 
trebbe concepire  il  corfo  de'  torrenti  fuddetti 
verfo  quella  parte,  fé  non  fupponendo  che'i 
Vefuvio  degli  antichi  tempi  fotte  fiato  con 
una  fola  cima  .  Imperciocché  a  voler  immagi- 
narli il  monte-tale  ,  qual  fi  vede  in  oggi ,  a- 
vrebbe  dovuto  la  materia  da  eflb  gettata,fcor- 
rendo  giù  per  li  fianchi ,  precipitare  in  quel 
vallone,  che  cinge  da  settentrione  ed  orien- 
te il  monte  de]  fuoco  ;  e  poi  rifalire  in  un5  al- 
tezza di  moke  centinaja  di  pafii ,  per  gettarli 
finalmente  su  quel  tratto  dì  paefe  ,  dove  or* 
è  pofto  il  Convento  di  que' Frati .  Si  aggiun- 
ga  ,  che  la  parte  fuperiore  dei.  Vefuvio  vien 

para- 
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paragonata  da  Dione  (i)  ad  un  Anfiteatro  :  il 
che  ottimamente  fi  accorda  con  quello,ch'egli 
flefib  ne  dice  ;  volendo  che  da  tutti  i  lati  folle 
allora  il  monte  flato  intero  ed  intatto  ,  e  che 
folo  nel  mezzo  fofiTe  (lato  meflb  a  rovina  dal 
fuoca:  come  fé  quella  parte  di  mezzo  cc^n fu- 
mata dal  fuoco  averte  rapprefentato  T  area  ; 
e  i  lati  interi  podi  all'intorno  ,  il  giro  dell' 
Anfiteatro  »  E  (et  così ,  chi  farà  colui  il  qua- 
le fi  dia  a  credere  di  ravvifare  nell'odierna 
forma  del  Vefuvio  quelf  immagine  ,  che  ne 
ha  lafciata  quello  Iftorico  ?  Anzi  col  lume  di 
quella  immagine  può  chi  che  fia  veder  refla- 
ta  fino  all'  età  noflra  una  porzione  del  cer- 
chio,© fia  giro  del  divifato  Anfiteatro  :  e  que- 
lla porzione  appunto  rapprefentano  quelle 
code  settentrionali ,  che  vengon  confidente 
come  un  altro  monte  ,  detto  di  Somma.;  le* 
quali  guardano  ,  e  circondano  per  qualche 
buon  tratto  il  monte  del  fuoco  :  nelle  quali 
code  dalla  parte  loro  interiore,  o  concava, ap- 
parirono fino  al  di  d'oggi  chiariifimi  fegni  di 
fuoco  che  v'abbia  avuto  (ede  :  vedendofi  qui- 
vi le  rocche  e  le  rupi  pendenti  e  riarfe ,  del 
colore  del  ferro  bruciato  ,  niente  diflìmile  a 
quello,  cheapparifee  Jà ,  dove  certamente, 

ed 

(i)  Loc.  cìt* 
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ed  a  noflra  memoria  il  fuoco  del  Vefuvi'o  ha 
esercitato  ja  Tua  forza  .  Egli  dunque  è  affai 
probabile  che  l'antico  flato  del  monte  fofle 
(lato  tale  per  avventura  . 

Sorgeva  elfo  in  una  lìbera  e  fgombra 
pianura  ,  tale  ,  qual  fi  vede  oggidì ,  folo,  e  da 
ogni  altro  monte  di  lunga  pezza  dìflaccato  : 
dalla  qual  confiderazione  Camillo  Pellegri- 
no (  1)  s'induce  a  fofpettare  ,  che  la  prima  ap- 
parizione del  Vefuvio  poffa  intenderfi  avve- 
nuta per  la  fola  forza  del  fuoco  ;  ficchè  dal 
principio  delie  cofe,  di  quello  monte  non  fof- 
fe  fiata  ne  ombra  ne  veftigio .  Ma  lafciando 
d'innoltrarci  colle  noftre  fpeculazioni  tanto 
avanti ,  poniamo  con  ragione  pretendere,  che 
di  que' primi  tempi  le  fue  radici  follerò  fiate 
più  riflrette  ed  angufle  ;  eflendo  poi  venute  a 
diftenderfi  per  lo  getto  continuato  di  pietre  , 
e  di  cenere  ;  e  fopra  tutto  per  lo  verfamento 
di  quella  materia  liquefatta  ,  che  congelafi'or- 
binariamente  in  duriflìmo  macigno:  le  quali 
cofe  an  dovuto  a  poco  a  poco  rilevare  e  gon- 
fiare la  parte  baffa  del  monte.Quindi  è,che  nel 
cavarfi  la  terra  intorno  alle  fue  radici,  fpeciaù 
mente  dal  lato  meridionale  che  guarda  il  ma- 
re, 

CO  Della  Campania  dìfc.z.pag^  14.  Scotti  Ui- 
nerar.  h*lic.  part.^. 
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re,  s'incontrano  tre  e  quattro  tirati  ben  alti 
di  que'  fafiì ,  che  un  tempo  corfero  in  torren- 
ti ,  con  della  terra,  ed  altro  ,  frappoftovi  all' 
altezza  fpe (Te  volte  di  più  decine  di  palmi. 
Da  quefta  fuppofizione  s'intende  ancora  ,  co- 
rne  la  ripidezza  de5  fianchi  del  Vefuvio  avefle 
dovuto  eflcre  ne'  primi  tempi  maggiore  :  ciò 
che  può  argomentarli  dall'  offervazione  della 
parte  settentrionale  ,  dove  picciola  mutazio- 
ne fenfibile  ha  potuto  aver  luogo  ,  almeu  da 
mille  e  più  anni  a  quefta  parte  ;  cioè  dappoi 
che  il  monte  reftò  divifo  e  biforcato  .  Reitera 
dunque  l'altezza  Tua  antica  ragguagliata  coli* 
eftreme  cime  di  quelle  code  settentrionali , 
che  appartengono  all'  altro  vertice  ,  che  chia* 
mafi  oggidì  propriamente  il  monte  di  Som- 
ma :  e  fuppofta  tale  l'altezza  ,  viene  a  rima- 
ner falvo  ciò  che  di  fopra  abbiamo  detto  ,  cioè 
che  quefte  corte  settentrionali ,  che  al  prefen«* 
te  (i  ofTervano  bruciate  e  pendenti  dalla  parte 
loro  concava  ,  fodero  parte  di  quel  cerchio, 
che  Dione  avea  in  veduta  ,  quando  paragonò 
te  cima  del  Vefuvio  ad  un  Anfiteatro  .  Con- 
cepute  così  all'  ingroffb  la  bafe  e  l'altezza  ,  fi 
ha  per  conseguenza  non  folo  il  corpo  ,  o  fia  la 
mole  di  tutto  il  monte  ,  ma  l'ampiezza  della 
fua  cima  altresì  ;  la  quale  dovea  eflere  fpiana- 
ta  a5  tempi  di  Strabone  ,  avendola  forfè  moz- 
zata 
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Zita  qualche  incendio  più  antico  :  ma  a'  tem* 
pi  poi  di  Dione,  rimanendo  intatte,  com'ei 
dice  ,  le  fue  partì  laterali ,  fi  vide  depreda  nel 
mezzo  per  forza  del  continuo  bruciamento  ; 
e  così  venne  ad  acquiflare  il  Vefuvio  la  forni, 
glianza  di  un  Anfiteatro  ;  non  altrimenti,che 
veggiamo  oggidì  nella  Solfatara  di  Pozzuoli, 
ed  in  altri  monti  di  quelle  vicinanze  :  i  quali 
anch'  eflì  ad  Anfiteatro  acconciamente  fi  pò, 
trebberò  paragonare  (  1  )  • 

Eflendo  le  cofe  in  quefto  (lato ,  per  li 
fopravvenuti  incendj  ,  e  per  li  tremuoti  acca» 
duti ,  e  voragini  aperte  (  accidenti  tutti  de' 
forti  incendj  compagni)  dovette  cominciare 
a  rovinare  e  diftruggerfi  l'antica  faccia  de! 
noftro  monte  ,  andando  a  male  tutta  la  parte 
fua  ,  che  è  porta  tra  occidente  e  mezzo  gior. 
no  ;  e  rimanendo  folo  nel  primiero  (iato  Je 
ripeeftreme  eh'  eran  polle  a  settentrione  ed 
oriente  .  Potè  quello  abbaiamento  procedere 
fino  a  quel  confine  ,  donde  ora  fi  vede  il  mon- 
te  del  fuoco  forgere  sul  reftante  piano  ,  e  di~ 
ftinguerfi  da  tutto  quello  ,  eh*  è  come  bafe 
comune  ♦  Ed  ecco  un'altra  apparenza  dei 

LVe- 

(1)  Vegga/i  il  Pellegrino  /oc.  eh,  cap.  17.  18, 
*  19'  '  e  la  Carta  delia  Campania  da  lui  medefimq, 
propofta  » 
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Vefuvio;  di  cui  fuor  d'una  conghiettura  ra- 
gionevole ,  non  polliamo  addurre  altra  prova 
per  Io  filenzio,  o  per  la  perdita  forfè  delle  ope« 
re  ài  Scrittori  contemporanei  (i) .  In  fine  fic 
come  i  fiumi ,  quando  corrono  rapidi  e  gonfi, 
ad  alcune  ripe  togliono  ,ad  altre  aggiungono 
terreno  ;  cosi  il  fuoco  che  avea  diftrutto  tanta 
gran  parte  del  monte,  potè  cominciare  ad  ele- 
vare della  materia  dalie  vifcere  del  monte  ftef» 
f o  ;  la  quale  raccolta  infieme  ed  ammontata, 
potè  dar  principio  ad  un  nuovo  monticeilo  ,  il 
cui  affé  s'intende  porto  nei  mezzo  ài  quel  pia- 
no mentovato  nella  feconda  coftituzione  del 
monte  fopra  adombrata:  ed  è  (lato  quello  quei 
monte  meridionale  (  che  fi  potrebbe ,  fecondo 

che 

(i)  Pure  convien  dire  ,  che  quefta  da  noi  im- 
maginata trasfigurazione  del  monte  ,  abbia  fortiflì- 
mo  appoggio  sul!'  oifervazione  che  fé  ne  può  fare  al 
predente  .  Nel  venire  da  Salerno  in  Napoli  ,  pochi 
pafiì  prima  di  giungere  al  fiume  Sarno  ,  fé  fi  guardi 
il  Vefuvio  ,  fi  di/cerne ,  potrei  dire  ,  ad  evidenza  , 
che  quefto  Monte  foffe  flato  un  folo  ;  poi  rotto  ma- 
lamente ,  e  fcantonato  :  e  che  quella  parte  di  Mon- 
te ,  che  getta  fuoco  ,  non  fu  ,  ie  non  che  un  ammaf- 
famento  di  materie  bruciate  e  cenerofe,  foprappoito 
a  difagio  fui  la  parte  più  rovinata  del  Monte  .  Ch'è 
quello  appunto  ,  che  noi  avevamo  divifato,  feguen- 
do  il  lume  ,  che  risultava  da  una  ferie  di  ragione- 
voli conghietture . 


• 
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che  noi  pretendiamo  ,  chiamar  nuovo) il  qua- 
le poi  ha  raggiunto  l'altezza  dell'altro  ver- 
tice settentrionale  ;  e  dal  quale  efcono  fumo 
e  fiamme  a  volta  a  volta  .  Che  quello  monte 
del  fuoco  ,  che  oggi  fi  vede  ,  fia  fatto  mera- 
mente dagP  incendj  eforbitanti ,  e  dall'  accoz- 
zamento dì  pietre  ,  cenere  ,  ed  altro  ,  gettato 
fuori  per  forza  del  fuoco  fteffo  ,  fi  può  credere 
per  quello  folo  ,  poiché  vedefi  ferbare  la  figu- 
ra fila  conica  molto  efattamente;  qua!  ferba 
quel  mucchietto  di  terra  ,  che  la  talpa  apren- 
doli una  cava  fuole  levar  su  :  o  qual  riterrebbe 
un  monacello*  di  arena  ,  o  di  frumento,  odi 
altre  cofe  minute  e  fecche  ,  che  fi  lafciaflero 
cadere  a  piombo  per  la  medefima  linea  coftan- 
temente  :  pes  quali  due  modi  appunto  par  che 
il  monte  abbia  acquiftato  la  figura  che  oggi  ri- 
tiene ,  cioè  per  follevamento  e  tumefazione 
cagionata  da  interno  bollimento  del  fuoco  ;  e 
per  getto  di  cenere,  faflì,  e  d'altra  materia  ;  le 
quali  cofe  levate  in  alto ,  fono  poi  venute  a  ca- 
dere quafi  a  piombo  sulla  voragine  fteffa ,  che 
l'avea  cacciate . 

In  quell'ultima  parte  il  Pellegrino  (1) 
fente  diverfamente  da  noi  ;  e  crede  ,  che  ciò 
che  oggi  fi  vede  di  monte  cenerofo  e  bruciato, 

fu 

(1)  hoc»  cit% 
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fia  o  tétto  ,  o  parte  ,  avanzo  di  quell'  antico 
matto  ,  da'  cui  Iati  è  venuta  a  mancar  la  terra 
per  forza  degl'  incendj  ;  onde  poi  fia  rimato 
così  folo  ,  e  diritto  in  mezzo  sd  una  quafi  pia- 
nura .  II  qual  divifamento  del  Pellegrino  può 
effer  vero  ,  e  può  altresì  effer  vero  il  noftro  : 
ne  è  da  diflìmularfi ,  che  in  quelle  cofe  ,  in  cui 
manta  la  teftimonianza  degl'  Inorici,  e  le  qua- 
li la  natura  fa  per  vie  efficaciflime  e  ftraordina» 
rie  ,  qual  fi  è  quella  del  fuoco  ,  niente  polla 
penfarfi  e  proporfi  colla  ficurezza  di  non  falli- 
re »  Kafli  a  noi  aver  dimoftrato  ,  che  l'antica 
faccia  e  forma  dei  monte  V eluvio  era  di  gran 
iuni>a  diverfa  da  quello  che  oggi  fi  vede  :  e  che 
quefto  fofle  flato  un  fol  monte  dalle  radici  alla 
cima  ;  ficchè  il  fuo  biforcamene  ,  tanto  oggi- 
mai  fenfibile  ,  fia  da  reputarfi  nuovo  effetto 
degli  fpeflì  e  ftrabocchevoli  incendj ,  de' quali 
conviene  dir  qualche  cofa  qui  apprettò  . 

Ed  invero  colui  ,  il  quale  intenda  predo 
a  poco  in  qual  modo  quefto  fuoco  fi  accenda  ; 
della  qual  cofa  fi  è  da  noi  detto  alcuna  parola 
innanzi  ;  intenderà  parimente  ,  die  ,  in  difet- 
to di  altra  idonea  teftimonianza ,  abbiafi  a 
camminare  su  ài  mere  conghietture,quando  fi 
voglia  venire  a  determinar  l'età  ,  o  fia  [a  pri- 
miera apparizione  di  elfo  .  Se  la  materia  che 
fi  ha  da  accendere  è  generata  ,  o  almeno  accu- 
mula- 
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rutilata  per  interne  mutazioni  che  nella  terra 
accadono  ,  può  apparire  un  Vulcano  in  parte, 
dove  niuno  fofpetto  di  tal  cofa  fotte  (lato  pri- 
ma :  e  potrebbe  parimente  un  antico  Vulcano 
eftinguerfi  ,  e  (comparire  quando  meno  vi  fi 
pen  fatte  :  delle  quali  due  cofe  non  mancano 
efempi  nella  Storia  naturale.  Egli  è  dunque 
una  vanità  cercar  di  Capere  ,  fé  il  noftro  Vefu- 
vio  avette  gettato  fuoco  fin  dal  principio  del 
Mondo  :  e  ,  fé  non  (ìa  (lato  così ,  come  par  ve- 
ramente che  non  debba  eflere  flato  ,  in  qual 
altro  tempo  fotte  manifeftato  in  etto  da  prima 
il  fuoco  che  tuttavia  vi  regna  .  Ciò  che  ficu- 
ramente  puòdirfi  ,  egli  è,  che  molto  prima 
de3  tempi  di  Strabone  ,  il  qual  ville  tra  l'età  di 
Auguflo  e  di  Tiberio  ,  il  Vefuvio  avette  do- 
vuto ardere  .  Cosi  teflifica  Strabene  medefi- 
mo  (ì);  così  Vitruvìo  (2)  ;  ed  in  un  luogo  di 
Tacito  (3)  par  che  Pittorico  abbia  avuto  mira 
a  qualche  non  ofcura  tradizione  intorno  a3. 

G  più 

(1)  Lìb.i.pag.379,  Ut  conjecìuram  facere  poflis 
ifta  loca  quondam  ai/iife,  &  crateras  ignis  habuifle. 

(2)  Liò.z.  cap.6.  Non  minus  etiam  memoratur 
aiiriquitus  creviiìe  ardores,  &  abundaviiTe  fub  Vefu- 
vio monte  ;  8c  inde  evomuifTe  circa  agros  flammam. 

(5)  Li&.i.  Hìftor.  Jam  vero  Italia  novis  cladi- 
bus ,  vel  port  longam  faecuiorum  feriem  repetitis  , 
Afflitta  .  Haufta  aut  obrutae  Urbes  .  Fecmidiflìma. 
Campania?  ora ,  &  Urbs  incendiis  vaftata  , 
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più  antichi  bruciamenti  di  quefto  monte  .  Ma 
quefti  cotali  antichiflìmi  incendj  bifogna  cre- 
dere che  avetter  di  molto  preceduto  l'età  in 
cui  Strabone  fcriveva  :  imperciocché  egli  pare 
inverifimile ,  quando  a  lui  fottero  (lati  più  vi- 
cini di  tempo  ,  che  fé  ne  fotte  dovuta  perdere 
affatto  la  memoria  ;  ficchè  colui ,  che  così  ac- 
curatamente ha  fcritto  di  paefi  anche  più  lon- 
tani ,  avefle  tralafciato  di  rammentare  in  ter- 
mini più  precifi  quefta  fingolarifllma  proprietà 
del  noftro  monte  .  Dal  fi lenzio  dello  fcrittor 
fuddetto  ,  e  più  dal  vedere  ,  che  Plinio  rico- 
rico facendo  menzione  del  Vefuvio  (i) ,  non 
abbia  fatto  motto  né  pur  di  pafTaggio  del  fuo 
ardere  ,  credono  alcuni  potere  almeno  argo- 
mentare ,  che  gì5  incendj  più  antichi  fottero 
flati  piccioli  e  difprezzabili  ;  poiché  altrimen- 
ti la  loro  memoria  avrebbe  dovuto  durare  on- 
ninamente appretto  gli  uomini  •  Su  del  qual 
propofito  a  noi  non  occorre  di  dir  cofa  ne  che 
diftrugga  ,  ne  che  confermi  interamente  que- 
llo giudizio  :  potendo  efler  vero  che  la  picco- 
lezza del  fuoco  non  avefle  lafciato  di  se  me- 
moria predo  la  gente  del  paefe  :  e  potendo  ef. 

fer 

(1)  Lib.3.  cap.9.  ,  g>  lìb.14.  cap.  4. 
Queifco  fteffo  fi  conferma,  poiché  ove  all'  Incontro 
Plinio  parla  de'  Vulcani    (  lib.  2.  cap,  109.  )  niente 
dice  del  Vefuvio  • 
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Ter  vero  altresì ,  che  per  la  lunghiflima  quiete 
!  ed  intermiflìane  di  effi  ,  fodero  andati  in  di- 
;  menticanza  gl'incendj  anche  più  violenti  e 
formidabili  una  volta  accaduti;  non  altrimen- 
1  ti  che  degl'  incendj  di  Etna ,  monte  famofifl]- 
;  mo  preflb  i  Greci  e' Latini  scrittori ,  s'era 
;  perduta  a  fegno  la  memoria  nella  fine  del  de- 
cimosefto  secolo  ,  che  molti  Catanefi  fi  facea- 
no  beffe ,  e  reputavano  favolofo  quanto  di  elfo 
monte  da  tanti  scrittori  era  (lato  riferito ,  co- 
me leggìi  appretto  il  Carrera  (1  j  ;  fol  perchè 
era  pattata  lunga  mano  d'anni  fenza  che  avelie 
dato  fegno  alcuno  di  fuoco  interiore  :  ciò  che 
era  parimente  avvenuto  ad  altri  (2)  prima  dell' 
eruzione  del  1556.  Ma  lafciando  quelle  cofe 
in  mezzo  ,  da  doverfene  giudicare  a  loro  ar- 
bitrio da'  lettori  ;  quel  che  fi  può  di  certo  af- 
fermare ,  egli  è  ,  che  prima  dell'  età  di  Augu- 
ro avelie  il  Vefuvio  gettato  fiamme  ,  ficcome 
dall'autorità  de'  mentovati  scrittori  ci  viene 
atteftato  .  Ne  però  è  da  farfi  cafo  della  tedi- 
monianza  dd  Moreri  (3) ,  il  quale  con  troppa 
C     2  fidan- 

(1)  Defcrìpt.  mont.  JEtn.  lìb.$*  cap.7. 
(z)  Veggafì  Antonio  Filoteo  Topgr.mont.fiLtn: 
0)  Nel  gran  Dizionario  alla  parola  Vefuve . 
Ed  egli  pare  affai  chiaramente  ,  che  quella  opinione 
averle  il  Moreri  bevuta  uelP  Iltoria  del  Vefuvio 
del  Paragallo  -,  imo  de' più  recenti  Scrittori  delle 
cole  Velli viane. 
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fidanza  attefra  ,  cinque  volte  aver  cacciato 
fuoco  il  Vefuvio  prima  dell'  età  di  Augufto  : 
poiché  ad  eccezione  della  favola  d'alcune  an- 
tichifiìme  eruzioni  ,  che  leggefi  appretto  il  fin- 
to Berofo  di  Annio  ,  niun*  altra  idonea  auto- 
rità  di  antico  scrittore  potrebbe  egli  addurre 
in  prova  del  fuo  detto  . 

Or  tralafciando  quello  ,  il  primo  rovino- 
e~<i'ff*  /^/^fifììmo  incendio  ,  di  cui  vi  fia  memoria  e  di- 
m*»*^"'****ftfrita  detenzione  >  fu  quello  che  accadde  fot- 
j^»?.»*^  i>«t0  l'imperio  di  Tito  ,  negli  anni  79.  di  Cri- 
t^v***^  1/  .  fto  (ij  :  intorno  al  quale  fi  può  vedere  ciò  che 
fcrifle  Plinio  il  nipote  in  due  lettere  (2)  ,  Dio- 
i»;**yjtl<e^>  ne  nella  Vita  di  Tito  ,  e  qualche  altro  di  quel 
wy^-xj"*}'    tempo.   Parlano  eziandio  di  quello  memo. 
V*^?ir"*7*  ,   raD,l  eccidio    con   eftìcacifllme    efprefiìoni  i 
Poeti  {'$)  :  ed  egli  è  affai  probabile  ,  che  quaU 
Vy********    che  fenfibile  mutazione  nella  forma  del  monte 
foffe  allora  accaduta  .  Dopo  quefto  primo,  al- 
'      tri  molti  bruciamenti  fono  avvenuti  finoa'no- 
*9*'    4^   ^ri  S,0rn'  5  de' quali  anno  raccolto  le  memo- 
Si^*  sfa**-  T,e  a'cum  moderni  scrittori  (4)  :  e  fé  s'incon. 
*  c£Hs£    tra  qualche  divario  fra  i  coftoro  racconti,que- 

¥***«**}*#>  (0  Secondo  il  computo  del  Tillemont.  Veg- 

frs*K}&  i>  '7k&&  *a  Nota  4-  di  lui  Tulla  Vita  di  Tito  . 

\7JArf. *l'fi4rtrk  f/M3)  Stazio,  Marziale  ,  ed  altri. 

Wafr  if\  >■'*•/  <*•{*)  Giulio  Cefare  Recupito ,  e  dietro  a  lui  al 
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ffi.  t7fr  &hp-  lyfyy.  /?*  'z^'^Yyf-  ¥<zs«  v&A  t 


Introduzione 


n 


fio  può  eflere  avvenuto  per  aver  altri  mcllo  a 
conto  alcuni  accendimene  di  minore  impor- 
tanza ,  i  quali  da  altri  faranno  (lati  trafeurati. 
Nella  comparazione  di  tutti  queiV  incendj  fra 
loro  non  fi  trova  corrifpondenza  né  d'interval- 
lo di  tcpo,nè  di  fragione,nè  d'altro:  folo  fi  può 
dire  ,  che  l'incendio  del  1 6g  i.  fotte  flato  uno 
de'  più  fpaventofi  ,  e  di  cui  fono  rimale  tutta- 
via memorie  funefliflìme  ;  avendo  il  torrente 
di  fuoco  abbattuti ,  e  dillrutti  predo  a  fette 
villaggi .  In  quella  medefima  eruzione  le  pie- 
tre roventi  lanciate  dal  monte  appiccarono  ii 
fuoco  ad  alberi ,  a  tugurj ,  e  ad  altri  edtócj  vi- 
cini :  e  per  fine  badi  dire  che  vi  perdettero  la 
vita  intorno  a  diecemila  uomini  (i)  .  Da  quel 
tempo  a  quella  parte  ii  monte  fi  è  fatto  più 
fpefTo  fentire  ;  e  le  accenfioni  fu  e  fono  Hate 
frequenti  (firn  e,  ma  non  mai  fino  ad  ora  di  tan- 
to gran  forza.  Merita  efler  qui  annoverato  ^  llT .Mym 
tra  gli  altri  l'incendio  accaduto  nella  fine  di  •— «.-i.^ 
Marzo  del  1730. ,  non  già  perchè  folle  llato 
de'  più  violenti  ;  ma  più  torto  perchè  da  quel 
tempo  reftò  la  figura  deli'  eftremìtà  del  monte 
fenfibilmente  mutatajetfendofi  rappigliata  sul- 
la cima  di  elfo  una  gran  quantità  di  materia 
C     3  ve- 

(i)  Così  il  Carafa  de  Conflagrat.  Vefwviana  , 
Ma  il  P.  Kecupito  li  fa  intorno  a  cinquemila  .  - 
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vetrificatale  di  pietre;  la  qual  cima  perciò  ter- 
minava in  una  punta  più  aguzza  ,  ed  affai  più 
elevata  dì  quello  ,  ch'era  ftato  per  Paddietro. 
Furono  oltre  a  ciò  .quella  volta  notabiliflìme 
le  fiamme  vive  e  fplendenti ,  che  falivanoad 
una  altezza  eccefiiva.  Il  torrente  di  fuoco  non 
fi  diffufe  molto  lontano  dalla  fuperior  bocca  ; 
ciò  ch'è  vero  almeno  in  riguardo  di  quello  che 
fluiva  per  li  fianchi  apparenti  del  monte  :  per- 
chè dall'altro  iato,donde  il  vertice  meridiona- 
le è  cinto  e  guardato  dal  giro  delle  cofte  fet- 
tentrionali,  fi  versò  moltifiima  della  folita  ma- 
teria liquefatta  ;  che  fermata  in  faflb,  riempiè 
51  fondo  più  baffo  di  quella  vallata,  il  cui  inte- 
ro piano  chiamano  i  paefani  Atrio .  Il  danno 
che  pati  la  campagna  fottopofta  provenne  più 
torto  dalla  cenere  e  dalle  pietre  :  le  quali  ca- 
dendo arroventate  qua  e  là,  Ci  appiccò  il  fuoco 
ad  una  felva  confiderabile  nel  territorio  di  Ot- 
•  tajano  ;  la  quale  farebbe  (lata  ridotta  tutta  iti 
cenerete  non  Ci  folle  tagliato  il  paflb  alle  fiam- 
me ,  facendo  pavidamente  abbattere  a  mezza 
via  per  qualche  tratto  di  terra  glialberi,verfo 
i  quali  il  fuoco  s' incamminava  . 

<Ttotf' **<*&{*  jm+rt^^i*  i"*f*     *****  *l/**?*' '  L  0^Ìé 
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CAPO     PRIMO 

Giornale  dell'  Incendio . 


All'incendio  del  1730.  (ino 
al  corrente  anno  1737. 
avea  il  Vefuvio  continua- 
mente cacciato  dai  fuo  an- 
tico cratere  fumo  ,  e  talora 
fuoco  ;  pochi  giorni  po- 
tendo»* annoverare  pei*  l9 
intero  corfodi  fette  anni  , 
ne'  quali  fofie  (lato  dei  tutto  efente  da  indi'/ j 
d'interior  bruciamento  :  e  per  tre  o  quattro 
mefi  fpecialmente  ,  che  precedettero  queft'  ul- 
tima flrepitofa  eruzione  ,  erafi  veduto  fenza 
intermiffione  alcuna  buttar  fumo  ora  più  ,  ora 
meno  folto  ,  e  talora  anche  infocato  :  cofa  per 
altro  ordinaria,  e  che  non  fuole  eccitar  né  ma- 
raviglia ne  timore  ne'  paefani ,  avvezzi  pur 
troppo  ,  da  un  centinajo  d'anni  a  quella  parte, 
a  sì  fatto  fpettacolo.  Anzi  da  quello  conti- 
nuo sfumare  del  monte  fogliono  elfi  argomen- 
tare e  prometterfi  bene  :  poiché  a  lor  giudizio 
diminuita  per  quello  mezzo  la  materia  degl* 
incendj  ,  viene  per  confeguenza  il  vicino  pae- 
,   fé  a  rimaner  ficuro  dai  rifchio  di  accensioni 

t^  JOVf    C^4  ftra* 
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ftraordinarie  ,  e  forfè  anche  da  quello  de'  ter- 
remoti ;  inchinando  molti  a  credere  ,  che  la 
materia  e  '1  fomite  di  qtiefli  poffa  aver  qual- 
che cofa  di  comune  con  la  materia  onde  ardo- 
no i  Vulcani ,  o  fia  Monti  gettanti  fuoco  . 
Ma,  che  che  fia  avvenuto  altre  volte,  onde 
quella  popolar  opinione  abbia  potuto  avere  il 
fuo  principio  e  fondamento  ;  egli  è  certo,  che 
quefta  volta  è  andata  fallita  :  imperciocché 
nel  bel  mezzo  del  fumicar  del  monte  tra  'I  fia 
d'Aprile  e  'I  principio  di  Maggio  fi  cominciò 
a  vedere  fuori  qualche  volta  anche  fuoco  . 

Nel  di  14.  e  15.  Maggio  prefe  aumento  il 
fumo  e  la  fiamma  a  legno,  che  nella  notte  pre- 
cedente ai  dì  16*  tra  i  fallì  infocaticene  il  mon- 
te gettava  ,  e  qualche  porzione  di  materie  li- 
quefatte ,  che  cominciavano  a  muoverfi  dalia 
cima  ,  venne  a  formarfi  come  un  torrente  j  il 
quale  moftrava  d'andare  a  gettarfi  per  la  par- 
te orientale  fopra  Bofco  ,  luogo  pollo  alle  fal- 
de dei  mente  da  quella  parte  . 

Nel  dì  17.  e  18.  fi  mantenne  accefo  il 
fuoco  con  fiamme  più  knCibiìì ,  e  con  fumo 
all'  incendio  proporzionato  ;  trovandoli  tut- 
ta la  cima  del  Monte  afperfa  di  zolfo  verfato 
dall'  antica  bocca  .  e  poi  quivi  rapprefo  . 

Nel  dì  19.  Domenica  prefe  forza  l'incen- 
dio ;  e  tra  per  io  fumo  più  folto,  ed  a  maggio- 
re 
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re  altezza  con  movimento  turbinofo  fpinto  ; 
e  per  lo  gorgoglio  e  fremito  che  per  li  vicini 
luoghi  li  udiva  ,  cominciarono  i  paefani  a  con» 
cepirne  (pavento  :  il  quale  andò  Tempre  ere- 
feendo  fino  alia  fera  ;  apparendo  fra  quel  den- 
fiflìmo  fumo  un  più  che  mezzano  getto  di  fafft 
infocati;  che  lanciati  per  conlìderabile  Tpazio 
in  aria  ,  ricadevano  poi  ,  e  fi  vedevano  ruzzo- 
lare precipitolamente  per  lì  fianchi  del  vertice 
a  qualche  diitanza  . 

Durò  quello  fpaventevole  apparato  la 
notte  ,  prendendo  d'ora  in  ora  Tempre  mag- 
gior forza  l'incendio  :  ma  il  di  20.  Lunedì  al- 
le 13.  ore  crefeendo  Tempre  più  il  getto  de' 
fallì, lì  ridufle  a  tal  fegno  la  coTa,che  non  ottan- 
te il  chiaro  lume  del  giorno  ,  il  fuoco  vedeva!! 
Tpiccare  tra  '1  nerifìlmo  fumo  ,  che  ingombra- 
va prefTo  che  tutto  il  Monte  .  Crebbe  la  tem- 
peftoTa  pioggia  de'  Taflì  bruciati,  e  delle  pomi- 
ci ,  e  della  cenere  in  sul  vefpro  ;  e  5i  fumo  da 
neriflìmo  che  prima  era  ,  apparve  più  chiaro  e 
quafi  bigio  ,  movendoli  anche  in  ruote  più  va- 
fte  di  quello  ,  che  prima  faceva  :  e  nel  medefi- 
mo  tempo  il  bruciamento  della  cima  andava 
occupando  Tempre  maggior  campo.  In  tale 
(lato  di  cofe  cominciò  la  gente  de'  contorni  a 
fuggire,  temendo  di  qualche  orribile  avve- 
nimento. Intorno  alle  ore  19.  di  quello  gior» 

no 
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no  fu  udito  uno  fcoppio  fpaventofo;  la  cui  ca- 
gione credettero  alcuni  che  fofle  (lata  una 
nuova  violenta  fenditura  del  monte  :  della 
quale  però  non  cominciarono  a  vederfi  gli  ef- 
fetti prima  delle  ore  23  -v.  o  poco  più  :  poiché 
apertoti  il  fianco  del  monte  tra  mezzo  giorno 
e  ponente  ,  da  prima  cacciò  per  quella  parte 
fiamme;  nel  qual  tempo  anche  il  fuoco  della 
fuperior  bocca  antica  parve  che  avefle  prefo 
nuovo  vigore  ,  (ìcchè  il  fumo  denfifllmo  tutti 
avrebbe  coverti  i  vicini  paefi  podi  sul  mare  , 
fé  non  foriero  (lati  i  venti  meridionali  affai 
forti  da  poterlo  fofpingere  verfo  foppofta  par- 
te ,  e  difllparlo  in  qualche  modo  per  l'aria  .  In 
quell'ora  il  gorgogliare  del  monte  era  conti- 
novo  ed  orribile  ,  e  verfo  un'  ora  di  notte  lì 
gettò  fopra  di  elfo  da  per  tutto  una  nebbia 
foltiflìma  ed  ofcura  ,  la  quale  veniva  a  tempo 
a  tempo  interrotta  qua  e  là  per  que' fulmini, 

I    che  in  mezzo  alla  cenere  ed  al  fumo  fi  accen^ 

|  devano  :  fulmini  nell'apparenza  e  negli  effet- 
ti ;  foliti  a  vederfi  nelle  maggiori  eruzioni  del 
VefuvJo  ;  i  quali  potrebbono  paragonarfi  a  1 

)  razzi ,  che  Ci  fan  volare  ne'  fuochi  artificiati  ; 
e  cui  i  paefani  in  lor  volgare  chiamano  Fer- 

•   rilli. 

Da  quella  nuova  crepatura  del  monte 
cominciò  tolto  a  fcaturire  il  torrente  di  fuoco; 

il 
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il  quale  con  empito  fenfibile  giù  per  Io  pendìo 
calando,  minacciava  di  voler  andare  a  gettai  fi 
(òpra  Refina  ;   quando  verfo  le  due  ore  della 
notte  l'uno  e  l'altro  torrente  allo  Itelfo  modo  9 
cioè  e  quello  che  dalla  bocca  fuperiore  cadeva 
verfo  Bofco ,  e  quefto  che  da  più  baffo  moven- 
doli fovraftava  per  diritto  a  Refina  ,  fi  videro 
quafi  ammorzati ,  avendo  perduto  il  lorcorfo, 
e  perduto  altresì  il  vivo  colore  infiammato  ; 
onde  prefero  alcuni  argomento  dì  fperare,  che 
fodero  veramente  eftinti  .  Ma  intanto  non  ri- 
dava la  pioggia  de'fafìì  ,  gettati  all'  aria  dalla 
fuperior  bocca  ;  né  il  divampamento  sforma- 
to della  ftefla  parte  ;  da  cui  levavafi  un  fumo 
fpeflb  ed  ofeuro  ,  non  fenza  un  continuo  (tre- 
pitofo  fragore  nell'  aria  .  In  quello  ftato  perfi- 
(tettero  le  cofe  fino  alle  quattr5  ore  della  not- 
te ;  ed  allora  ad  un  tratto  il  fuoco  della  nuova 
crepatura  ripigliando  lena  ,  die  fuori  maggior 
fiamma  e  fumo  ,  e  mokifìlmi  di  que' fulmini 
fopra  nominati ,  e  pietre  ancora  ;  il  che  non 
avea  fatto  prima  .  Rivenne  allo  freflb  tempo 
Io  (colo  del  torrente  infocato  affai  più  rapido 
e  più  violento  di  prima  :  vìdefi  tutto  il  monte 
accefo  ,  tra  per  le  vere  fiamme  ,  e  pel  riverbe- 
ro che  le  fiamme  medefime  pativano  nel  fumo, 
che  le  circondava  da  per  tutto  .  Allora  altresì 
fu  udito  il  monte  feoppiarc  rovinofamente, 

ciò 
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ciò  che  non  lafciò  di  fare  per  qualche  tempo  : 
gli  fcotimenti  della  terra  erano  quanto  fre- 
quenti ,  altrettanto  fpaventofi  ;  ficchè  gli  abi- 
tatori di  quelle  contrade  ufciti  tutti  delle  loro 
cafe  ,  fi  diedero  a  cercare  fcampo  alla  vita  , 
fuggendo  chi  in  qua  ,  chi  in  là  .  Il  torrente 
occupò  un  gran  tratto  di  quel  piano,  che  è 
pofto  immediatamente  fotto  la  nuova  crepa- 
tura, cui  chiamano  i  terrazzani  Primo  Piano; 
ed  ivi  fi  trattenne  dalle  quattr' ore  fino  alle 
fette  e  mezzo  della  fletta  notte  ;  su  del  qual 
piano  ingombrò  un  tratto  di  terra  lungo  forfè 
500.  paflì,  e  largo  300.  (1)  Ma  frattanto  alcu- 
ne delle  pietre  infocate  ,  che  (eco  portava  il 
torrente  ,  cadendo  su  de'  ginepreti ,  di  cui  è 
veftito  il  pendìo  ,  ch'è  fottopodo  alla  mento- 
vata pianura  ,  vi  appiccavano  il  fuoco  ;  e  que- 
fti  ardendo  ,  fvegliavano  varie  fantafie  ne'  ri- 
guardanti sbigottiti,  ed  ignari  dei  vero  .  Ver- 
fo  le  ore  cinque  di  quella  medefima  notte  , 
che  fuccedette  al  giorno  20. ,  quel  torrente 
che  dalla  bocca  fuperiore  avea  cominciato 
lentamente  a  feorrere  sul  fianco  orientale  ver- 

fo 

(2)  Quelle  ,  ed  altre  mlfure  proporle  in  quello 
primo  Capo  debbono  aver/i  per  mi/Lire  Tegliate  a 
giudizio  degli  occhi .  Ma  trovanti  poi  corrette,  e  ri- 
dotte a  più  jficmo  conto  nella  fine  del  Capo  secondo. 
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fo  Bofco  ,  fi  vide  eftinto  affatto:  ed  un  altro 
eh'  era  sboccato  dalia  cima  (addetta  veiTo  oc- 
cidente ,  procedeva  con  lentiilìmo  corfo  .  Ma 
l'altro  torrente  più  vallo  ufeito  dalla  nuova 
crepatura  ,  dopo  eflerfi  trattenuto  quanto  fi  è 
detto  fopra  del  piano  in  cui  s'era  incontrato  , 
venendo  del  continuo  incalzato  da  nuovo 
getto  di  fjmil  materia,  fi  arrovefeiò  in  al- 
cun» vallonceili  e  luoghi  badi  %  dentro  i  quali, 
fecondo  l'opportunità  del  fito ,  fi  diramò  in 
varie  guife  . 

Il  primo  ramo  che  fi  formò  nella  caduta 
del  pieno  del  torrente  andava  verfo  Refina  : 
ma  per  vìa  fi  buttò  dentro  una  vicina  vallata, 
dove  abbattè  e  mede  a  fuoco  molti  terreni, bo. 
feofi,  e  coltivati  (1) .  Quefto  ramo  pare  il  pili 
vafto  di  tutti ,  avendo  di  fronte  l'ampiezza  di 
80.  e  più  palmi .  Fermoflì  quello  ramo  ;  il 
quale  feavefle  profeguito  il  fuo  cammino  di* 
rittamente  ,  farebbe  venuto  per  la  ftrada  de' 
Cappuccini  a  fcaricarfi  in  mezzo  alla  Torre 
del  Greco  ;  ed  intanto  dal  Tuo  capo  fi  fpiccò 
un  altro  picciolo  rivolo  ,  che  andò  a  danneg- 
giare in  un  altro  vallone  altri  poderi .  Mag- 
gior 

(1)  In  quella  mede/ima  vallata  nel  169S.  nel 
mefe  di  Maggio  in  un  fimile  profluvio  del  monte  6 
tra  gettata  la  materia  della  Lava  , 
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gior  forza  ebbe  un  altro  ramo,  che  gettatoli 
in  una  vallata  ,  e  camminando  unito  fino  al 
luogo  detto  il  FofTb  bianco  ,  ivi  ù  divife  in 
due  ;  ed  il  deliro  bruciò  alcuni  terreni  colti- 
vati ,  ii  finiftro  fece  picciol  cammino  e  poco 
danno  (ij.  Quefto  torrente ,  che  pareva  del 
tutto  fermato,  verfo  le  nove  ore  della  mattina 
del  Lunedì  21. ripigliò  ii  corfo  per  la  fua  parte 
di  mezzo,  ed  andò  ad  ardere  alcune  vigne  for- 
mando in  mezzo  ad  effe  come  un  laghetto  .  In 
tanto  la  principal  corrente  feguì  dirittamente 
il   fuo  corfo  ,  e  dopo  danneggiati  poderi  ,  ed 
abbattuta  qualche  cafa  di  campagna  ,  sboccò 
nell'eftrema  parte  orientale  della  Torre  del 
Greco  .  Quivi  ingombrato  ii  ponte  ,  che  con- 
giunge la  regia  ftrada  dì  qua  e  di  là  d'un  val- 
lonceilo  ,  alto  intorno  a  25.  palli,  fra  la  Chie- 
fetta  del  Purgatorio  ,  e  'I  Convento  de*  Frati 
Carmelitani ,  riempiuta  tutta  quella  vallata  , 
s'innoltrò  fino  a  veduta  del  mare  (2)  .  Quefto 
torrente  trattenuto  per  mezz'  ora  per  l'incon- 
tro de'  lati  del  ponte,  e  di  un  muro  del  giardi- 
no 

(1)  In  quefto  medesimo  Foflb  bianco  fu  un'  al- 
tra volta  il  fuoco  del  monte  dd  mefe  di  Settembre 
1696. 

(z)  Nel  1693.  di  Maggio  prefe  un  torrente  di 
fuoco  rifìeiTo  cammino  verfo  di  quello  ponte  ,  ma 
non  vi  pervenne  . 
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no  de'  Frati  Carmelitani,  ed  ingroppando  fem* 
pre  più  per  la  nuova  materia  che  gii  veniva 
fopra,fj  gettò  da  i  due  Iati  nel  vano  della  pub- 
blica ftrada:  e  dalla  parte  di  oriente  ingombrò 
intorno  a  6y.  palli  di  efla  ,  per  dove  fi  cacciò 
dentro  la  Chiefa  del  Purgatorio  ;  in  cui  più 
tolto  l'alito  del  fuoco,  che  altro ,  bruciò  tutta 
Ja  sacra  fuppellettile  :  dall'altra  parte ,  che 
guarda  la  Torre  e  la  Chiefa  del  Carmine  ,  fi 
ftefe  paflì  75. ,  donde  ancora  per  la  piccioia 
porta  che  gli  era  aliato  ,  penetrò  per  qualche 
palmo  fino  dentro  la  Chiefa  9  avendo  incene- 
riti gli  oftacoli .  Il  refto  poi  fuperato  ogni  ar- 
gine ,  corfe  per  la  valle  fuddetta  verfo  il  ma- 
re  .  Senonchè  l'anguilla  dei  luogo  facendolo 
gonfiare  intorno  a  quefio  Convento,  per  le  fi* 
neftre  e  per  le  porte  ne  penetrò  qualche  por- 
zione dentro  la  sagreflia  ,  dentro  il  refetto- 
rio ;  e  per  poco  non  giunfe  a  foverchìare  l'al- 
tezza delle  fineftre  e  delle  logge  ,  pofte  accan- 
to a3  dormentorj  .  Quelle  braccia  di  queflo 
•torrente  ,  che  traboccarono  di  qua  e  di  là  nel- 
la fìrada  regia  ,  anno  di  fronte  intorno  a  5  j. 
palmi;  e  quello  cammino  laterale  fecero  effe 
in  feiore  ,  cioè  dalle  12.  fino  alle  18.  del  Mar- 
tedì .  Un  altro  torrente  o  ramo  fi  ftefe  in  al- 
cuni luoghi  coltivati,  de3 quali  buona  parte 
diftrufle  ;  ed  ivi  Ci  arredò  .  Gli  altri  torrenti 
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tutti  filile  ore  18. del  Martedì  21.  Maggio  era- 
no fermati  :  il  folo  più  lungo  ,  che  giunfe  po- 
co lontano  dal  mare,  non  finì  d\  muoverli  pri- 
ma delle  ore  22.  del  medefimo  giorno  . 

In  tutto  queflo  tempo  fino  al  Giovedì  2g. 
Maggio  la  cima  ,  o  fia  antica  bocca  dei  monte 
cacciò  fiamme  veementillìme  ,  e  pietre  ,  e  ce- 
nere .  Nel  dì  24.  dopo  un  grandifììmo  getto 
de'  fulmini  (oliti  ,  cominciò  il  fuoco  delia  ci- 
ma a  fcemare  di  violenza  :  ma  non  pertanto 
il  fumo  e  la  cenere  non  erano  in  minor  copia, 
o  minor  forza  di  prima  .   Nel  dì  27.  non  ù  vi- 
de  fé  non  pcchifTimo  fuoco  ;   mentre  però  il 
fumo   fi  manteneva  alla  medefima  altezza  ,  e 
collo  fteffb  empito  era  fparfo  all'aria  :  ma  in- 
tanto il  fuo  colore  divenne  di  molto  più  chia- 
ro.  Nel  dì  28.  il  fuoco  della  cima  era  ridotto 
quafi  a  niente;  e  nel  dì  29.  non  fé  ne  vide  pivi; 
ficcome  né  pure  per  li  giorni  feguenti  .  Il  dì 
20.  e  3  1 .  Maggio  ,  e  'i  primo  di  Giugno  il  fu- 
mo era  tuttavia  molto,  ma  di  colore  affatto 
chiaro  e  dilavato.  A  2.  3.  e  4.  Giugno  il  fu- 
mo era  ancor  terribile  e  ftraordinario  .  A  5.  e 
6.  cadde  molta  pioggia  ne'  contorni  del  Vcfu- 
vio  ;  ed  allora  fi  vide  da  tutto  il  torrente  efa- 
lar  fumo  bianchiflìmo  e  fpeffo  ,  che  non  faceva 
ravvifar  le  perfone  a  qualunque  piccioliflìma 
•diftanza  «  Quefto  fumo  empie  tutta  l'aria  cir- 

coftan- 
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cotante  di  un  odor  di  zolfo  fé  n  fi  bili  (Timo  ;  il 
quale  odore ,  almeno  in  quelli  contorni  ,  non 
fi  era  fentito  né  prima  dell'incendio  ,  ne  per 
tutti  i  primi  giorni  di  elfo  :  e  forfè  600.  pafù 
d'intorno  arrecò  danno  notabile  alle  foglie 
degli  alberi ,  ed  a'  frutti  più  teneri .  Alcuni 
giorni  dappoi  per  nuova  pioggia  fumicò  di  bel 
nuovo  il  torrente  come  prima  ,  con  quello  fo- 
io  divario  ,  che  in  vece  dell'  odor  del  zolfo 
rendette  altro  cattivo  odore, nojofo  alle  narici 
ed  incomodo  alla  teda  ,  che  non  fi  potrebbe 
efprimere  con  l' efempio  di  alcuna  fpecie  de' 
malvagi  odori,  di  cui  lì  abbia  familiar  contez- 
za ;  il  qual  puzzo  durò  in  quei  difetto  per 
lungo  tempo. 

Il  fuoco  fi  mantenne  vivo  in  quello  tor- 
rente ,  anche  nella  fua  faccia  efleriore  ,  fino  al 
dì  25. Maggio  :  indi  a  poco  a  poco  vennero  ad 
ammorzare  le  pietre  efpolie  dei  tutto  all' aria; 
e  '1  fuoco  vivo  fi  riduffe  nella  parte  più  inter- 
na ,  a  fegno  ,  che  anche  dopo  un  mefe  e  più  , 
fé  fi  cavava  per  un  palmo  e  mezzo,  e  nella  bu- 
ca vi  fi  adattava  un  pezzo  di  legno  ,  quello  fi 
accendeva  affai  facilmente . 

Refla  ora  a  far  le  neceffarie  rifleffioni  (o- 
pra  tutto  il  corfo  dì  quello  incendio  ,  le  quali 
s'intendano  cavate  o  dalle  offervazioni  noftre, 
o  dàlie  più  accertate  e  ficur  e  relazioni,  che  di 
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que'  paefi  ci  fono  pervenute  .  E  primierfitnei*- 
te  per  Io  flato  dell'aria  ,  quefto  per  tutto  il 
mele  di  Maggio  fino  agli  8.  di  Giugno  fu  tale, 
qtial  vedefi  nella  Tavola  feguente  ;  per  cui  in- 
tei ligenza  è  da  premetterfi  .  I.  Che  l'oflerva- 
zione  talora  fu  fatta  due  o  tre  volte  ad  ore  di- 
verte nel  giorno  medefimo  .  II.  Che  la  forza 
maggiore  o  minore  del  vento  è  fegnata  co'nu- 
meri  4.  3.  2.  r.  o.  III.  Che  la  mifura  del  Baro- 
metro è  condotta  per  dita  ;  e  ciafcun  dito  per 
maggior  efattezza  dell' offervazione  è  divifo 
in  dieci  particelle  •  IV.  Che  il  Termometro 
da  noi  adoperato  è  lavoro  del  Signor  Hauks- 
bei;  in  cui  l'eftremo  freddo  è  fegnato  per  gra- 
di 100.  e  Peftremo  caldo  per  grad.  o.  V.  Che 
le  mifure  fegnate  in  propofito  dell'acqua  ca- 
duta per  pioggia  ,  fono  tali  ,  che  quattro  dì 
effe  efprimono  l'acqua  caduta  filila  terra  all' 
altezza  di  una  linea  ,  ch'è  là  quinta  parte  d'un 
dito,  o  fia  pollice  Napoletano  • 


Si 
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Si  è  voluto  efporre  qui  Io  (lato  generale 
dell'aria  per  molti  giorni  prima  che  l'incen- 
dio fuccedette  ,  fino  a  tanto  che  l'incendio  ri- 
mafe  affatto  eftinto  ;  non  folo  perchè  nella  in- 
veftigazione  delle  opere  della  natura  giova 
mirabilmente  ,  e  piace  avere  in  veduta  il  pro- 
cedere della  natura  iftefla  in  molti  Tuoi  effetti; 
perchè  pofla  intenderti  fé  fia  o  nò  ,  conneftione 
e  dipendenza  fra  gli  uni  e  gli  altri ,  e  venire 
con  quello  in  maggiore  e  più  precifa  cono- 
feenza  di  quello  che  fi  cerca  :  ma  anche  per 
quefto ,  poiché  veramente  fu  creduto  dagli 
antichi  ,  che  nel  fuoco  che  fuole  accendere  e 
gettarfi  dall'  ifole  Vulcanie  ,  o  Eolie ,  non  me- 
no che  in  Etna  ,  potettero  i  venti  avervi  gran 
parte  ;  avendo  lafciato  fcritto  Strabone  (i)  : 
Per via  di  operazione  fi  è  venuto  nella  cre- 
denza 9  che  quelle  efalazioni  di  fuoco  tanto 
ivi  (  cioè  nel!'  ifole  Eolie  )  guanto  in  Etna  da" 
venti  vengano  fomentate  :  e  che  al  cedere  di 
quejli  ?  vengano  meno  anco  quelle  :  nella  qual 
credenza  egli  non  abborrifee  di  concorrere. 
E  poco  appretto  avendo  detto  per  fentimento 
di  Polibio ,  che  fecondo  la  differenza  de5  venti 
foglia  il  fuoco  in  quell'ifole  o  accenderti,  o 
eftinguerfi;  ed  il  fremito  dell'incendio  fentirfi 
D     2  più , 
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più  ,  o  meno  violento  ,  foggiugne  .  del  rima- 
nente dalla  diverfa  maniera  del  gorgogliare  ; 
e  dal  modo  in  cui  sulle  prime  le  fiamme  e  le  fu- 
mofe  eruttazioni  appari/cono  ,  poter fi  indovi- 
nare ben  tre  giorni  avanti  ,  qual  vento  fa  per 
ufeire  :  ed  alcuni  pia  periti  Liparotti,  efiendo 
da'*  venti  impedita  la  navigazione  ,  efer  f oliti 
di  affteurare  come  ,  e  quando  debbano  afpet* 
tarft  il  mare  favorevole  .  Ma  che  che  fia  di  que- 
lla antica  credenza  ,  e  di  qualche  altro  limile 
fentimento  ,  che  truovafi  per  avventura  nota- 
to in  altri  scrittori  sul  medefimo  argomento  ; 
noi  non  abbiamo  chiara  ragione  di  credere  , 
che  i  venti  e  lo  ftato  deli'  aria  circondante  pof. 
fano  aver  molta  efficacia  Copra  le  accenfionì  del 
nofìro  monte  :  e  molto  meno  ,  che  pofTa  o  da' 
venti  prefagirfi  l'incendio  imminente;  o  dalla 
condizione  dell5  incendio  indovinarli  il  vento 
che  fia  per  prevalere  dopo  uno,  due,  o  tre 
giorni  .  Potrà  beni  (lìmo  il  vento  diverfo  fpin- 
gere  il  fumo  e  la  cenere  verfo  un  luogo  più  , 
the  verfo  un  altro  ;  e  potrà  altresì  il  fremito  , 
e  gorgoglio  dì  quelli  monti  che  ardono ,  efler 
vario  ,  e  fentirfi  ora  più  ora  meno  gagliardo  a 
riguardo  del  vento  che  regna  nell'aria:  ma 
f  iù  di  quello  non  abbiamo  noi  olTervato  ,  né 
lappiamo  determinare  per  fegno  antecedente 
celle  accenfioni  fpontanee  de*  Vulcani  • 

Vo* 
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Vogliono  altri  proporre  per  indizio  del 
futuro  incendio  l'odor  del  zolfo,  fpaifo  per 
tutta  l'aria  de'contorni  del  Vefuvio  alcuni 
giorni  prima  ;  e  '1  fapore  acidetto  e  fulfureo 
delle  acque  ,  che  dal  monte  fteffo  trapelando  , 
nelle  Tue  più  baffe  falde  s'incontrano  in  fonta- 
ne ,  o  in  pozzi  nella  terra  cavati .  Ma  fi  è  fa- 
puto ,  che  quello  ila  avvenuto  altre  volte  , 
lenza  che  bruciamento  del  monte  m  venuto 
appretto  ;  ed  altre  volte  all'  incontro  fono  ac- 
caduti gi'incendj  fenza  sì  fatti  preludj  di  odo- 
re o  fa  por  di  zolfo  ,  manifesto  nella  fuper  fi- 
eie  della  terra  :  per  la  qual  cofa  niente  di  cer- 
to fé  ne  può  raccogliere  per  io  hoftro  intendi- 
mento. 

Si  rileva  In  oltre  dalle  relazioni  di  alcuni 
contadini ,  che  ufano  h\  queila  montagna  per 
ioro  faccende  ,  che  ficcome  pochi  giorni  dopo 
il  picciol  terremoto  dd  mefe  di  Marzo  di  que- 
llo medefimo  anno  (i)  ;  cosi  alcuni  giorni  pri- 
ma di  queir  eruzione  »  ftando  eiTì  a  legnare  in 
un  bofeo  ,  avelTero  udito  un  romor  grande  , 
e  uno  ftridere  impetuofo,  che  efprimeyano  elìì 
colla  fomiglianza  di  quegli  (Iridi  che  gettano 
i  porci ,  quando  ù  affollano  per  pattare  in  iuo- 
D     $  go 

(i)  Sentito  in  Napoli  a*  17.  Marzo  ^737.  poco 
prima  del  tramontar  d?J  §oIe  . 
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go  tiretto  uno  avanti  l'altro  .  Del  quale  acci- 
dente eflì  concepirono  grandiftìma  paura  ,  ed 
abbandonarono  Frettolofamente  quei  luogo  . 
Ma  di  tal  novella  noi  non  vogliamo  entrar 
mallevadori;  fapendo  bene  quanto  fia  facile 
a  confonderli  il  giudizio  degli  uomini  in  sì 
fatti  incontri  ;  e  quanto  altresì  ad  alcuni  piac- 
cia d' aggrandire  e  multìplicare  i  prodigj , 
quando  il  popolo  per  alcuno  eftraordinario  e 
calamitofo  avvenimento  ha  l'animo  apparec- 
chiato a  cotali  maravigliofi  racconti .  Cosi, per 
tacere  di  quelle  cofe  che  divolgaronfi  tra'ì  no- 
flro  popolo  nell'  occafione  dell'orribile  incen- 
dio del  i6j  i. ,  e  che  ora  fi  leggono  in  certe 
relazioni  (rampate  (i):  Plinio  in  una  delle 
fue  lettere  (2)  concernenti  l'eruzione  del  fuo 
tempo ,  e  Dione  (3)  del  medefimo  incendio 
parlando  ,  non  lafciano  di  ricordare  le  prodi- 

gio- 

(1)  Specialmente  in  quella  del  Giuliani  . 

(z)  Epift.  20.  lib.  <5.  Nec  defuerunt  ,  qui  ficrls 
montitifque  cerroribus  vera  pericula  augeient.  E  più 
avanti:  Plerique  Jymphati  terrifìcis  vaticinationi- 
bus  &  fua  ,  &  aliena  mala  ludifìcabantur . 

(3)  In  Tito.  Magnus  numerus  hominum  inufì- 
tata  magnitudine,  quales  gigantes  finguntur,  in  eo- 
dem  monte  ,  regioneque  finitima  ,  ac  proximis  civi- 
tatibus  interdiu  nociutile  vasari  ,  verfaiique  in 
aere  vifus  eft . 
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giofe  comparfe  ,  che  la  gente  di  allora  credet- 
te di  ravvifare  come  pronoltici ,  o  circoftanze 
di  quel  luttuofo  tempo  . 

E  fé  non  è  ragionevole  prefagire  i  futuri 
j'ncendj  dalle  anzidette  cofe  ,  molto  meno  Io 
farà  l'argomentare  della  grandezza  di  elfi  dal 
vederli  fuiie  prime  il  fumo  elevato  fòpra  il 
monte  per  diritto  >  e  rapprefentante  la  figura 
dì  un  pino  :  poiché  quello  accadere  fempre  , 
quando  il  fumo  fia  molto  ed  impetuofo  ,  ed 
infieme  incontri  l'aria  tranquilla  e  non  in- 
terrotta da  venti  gagliardi  ;  e  ciò  per  quel- 
la ragione  che  Plinio  (i)  acconciamente, 
e  in  linguaggio  da  buon  Filofofo  accen- 
na . 

Fu  eziandio  notabile  nel  tempo  del  mag- 
giore incendio  lo  fcoppio,  come  dì  tuono,  che  f 
a  volta  a  volta  ,  ma  aliai  frequentemente   fij 
fentiva  dal  monte  ;  fopra  tutto  il  Lunedi  30. 
Maggio  :  nel  qual  tempo  fi  vedevano  crollare 
D     4  ipià 

(x)  Epìjì.iC.  lìb.6.  Nubes  .  .  oriebarur  ,  cujas 
ilmilitudinem  &  formam  non  alia  res  magis  ,  quam 
pinus  exprefleric .  Nam  longilììmo  velut  trunco  ef- 
flataìn  altiim  ,  quibusdairrramis  diiTundebatur  j  cre- 
do quia  recenti  ipiritu  evecta  ,  dein  fenefcente  e© 
deftituta  ,  aut  cciam  pondere  fuo  yifta  ,  in  Jau:udi- 
aem  vaiiefcebat  • 
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i  più  faldi  edi'ficj  non  fo!o  nella  Città  di  Na- 
poli ,  dove  era  fpaventofo  quefto  crollo  ;  ma 
anche  a  dìftanza  di  quindici  e  più.  miglia  .  In- 
torno a  quefto ,  che  altri   potrebbe  chiamar 
Tremuoto  ,  ci  occorre  di  avvertire  ;  che  per 
fìcuriflìme  ed  accertate  riprove  non  era  egli 
già  fatto  dallo  fcotimento  del  monte,  o  fia 
della  terra  ;  ma  era  tutto  effetto  dell'aria  fu- 
bitamente  rotta  da  nuovi  getti  di  fuoco  vio- 
lentiamo ,  che  ad  ora  ad  ora  Ci  accendeva;  co- 
me  accade  appunto  fé  fopra  vivo  fuoco  fi  get- 
ti a  tempo  a  tempo  polvere  da  fchioppo  ;  la 
quale  produrrà  Tempre  un  nuovo  e  più  fenfi- 
bile  divampamento  .  L'argomento  che  ne  per- 
fuade  di  quefto ,  fi  è ,  l'aver  noi  attentamente 
offervato  da  Napoli  nel  maggior  bollore  dell' 
incendio  ,  che  colio  fcoppio  forte  era  fempre 
congiunto  di  tempo  il  crollo  ,  o  fia  fcotimen- 
to degli  edificj  :  ma  che  l'uno  e  l'altro  fufie- 
guivano  per  qualche  tempo  que'  più  violenti 
e  fubitanei  getti  di  fuoco  ,  di  cui  abbiamo  fat- 
to menzione  ,  e  de*  quali  gli  occhi  noftri  fteflì 
ci  facevano  accorgere  :  in  modo  che  quell'  in- 
tervallo di  tempo  ,  che  corre  dal  veder  meflb 
fuoco  a  un  cannone  a  qualche  diftanza  ,  ali* 
udirne  lo  fcoppio  ;  quello  appunto  proporzio- 
natamente correva  tra  '1  vedere  un  nuovo 
turbine  di  fuoco  sbeccare  dalla  cima  del  Ve- 
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fuvio  ;  e  l'udire  il  tuono,  e  fentirfi  tremar  dat- 
torno le  cale .  li  qual  indugio  non  avrebbe 
dovuto  intervenirvi ,  fé  la  Città  fofle  (lata 
fcofTa  per  vero  tremuoto  ,  o  traballamene  in- 
teriore del  monte  ;  che  farebbe  (lato  comuni- 
cato a  molto  maggior  dìftanza  quafi  nell'i  (le  f- 
fo  punto;  ficcome  ne' veri  terremoti  fuoie 
oflervarfi  .  E  tanto  è  vero,  che  in  queflo  e  non 
in  altro  modo  tutto  ciò  accadeva  ,  che  alcuni 
accorti  oflervatori  già  confapevoli  di  quella 
teorìa  dello  fcoppio  ,  e  del  crollamento  degli 
edificj,  guardando  attentamente  fin  dalla  Cit- 
tà l'  andamento  del  fuoco ,  dal  veder  quegli 
il'rabocchevoli    e  fubitanei    divampamenti  , 
qualche  tempo  prima  predicevano  il  proiTi- 
mo  futuro  tuono  ;  al  qual  tuono  foleva  an- 
dar poi  congiunto  il  dimenamento  degli  edi- 
ficj :  ciò  che  loro  riufciva  fempre  pei  l'ap* 
punto . 

Avvenne  oltre  a  ciò  in  quello  incendio 
quello  ,  che  e  avvenuto  a  memoria  noftra  pa- 
rimente negli  altri  5  cioè ,  che  tra'l  fumo  e  ti 
cenere  ,  che  ufeivano  rapidamente  dalla  cima 
del  monte  ,  fi  accendevano  de'  fulmini  niente 
affatto  diflìmili  a'  fulmini  che  fi  accendono 
nelP  aria  ;  fé  non  che  erano  quelli  meno  effi- 
caci ;  e  '1  loro  lampo  e  *i  tuono  erano  pai  de- 
boli ,  che  non  fono  ne'  fulmini  aerei  :  ma  a 

ve- 
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vederli  tra  '1  bujo  del  denfiffimo  fumo ,  rap- 
prefen.tavano  propriamente  que' fulmini  ,  i 
quali  fi  veggono  talora  di  lontano  fender  le 
«ubi  addenfate  con  un  ferpeggiamento,  o  con 
una  traccia  di  fuoco  rapidiffimo,  che  trafcorra 
quattro  o  cinque  porzioni  di  linee  dritte  ,  pò- 
fte  a  varj  angoli  tra  loro.  Egli  però  non  era 
tanto  debole  la  loro  luce  ,  che  non  Ci  faceffero 
veder  la  notte  ,  anche  per  lume  rifletto  ,  fin 
dalla  Città  ,  cioè  illuminando  fubitamente  gli 
°ggetti  »  »n  cui  l'uomo  fi  fotte  trovato  a  guar- 
dare ;  ciò  che  molte  volte  fu  notato.  Il  tuo- 
no era  proporzionato  all'  altre  cofe  ;  ma  non 
foleva  aver  Ecco  né  ripetizione  ,  come  il  tuo- 
no  fa  ,  percotendo  e  ripercotendolì  l'aria  nel- 
le curvature  ofia  delle  nugole  ,  o  più  torto  di 
altre  moli  terre/tri  ;  e  per  confeguenza  il  fuo 
fcoppio  era  quali  momentaneo  ,  e  fimiliflìmo 
a  quello  che  renderebbe  una  colubrina  udita 
fparare  a  qualche  diftanza  fopra  mare  •  Degli 
effetti  di  quefti  fulmini  Vesuviani  in  quello 
incendio  non  fi  è  divolgata  cofa  degna  d'effer 
qui  riferita  :  ma  intanto  è  da  notarfi  ,  che  di 
quefti  fulmini  non  fa  menzione  ilBorelli  nell* 
lftoriadel  famofo  incendio  d'Etna  del  1669.  , 
forfè  perchè  ivi  non  fono  flati  foliti  di  veder- 
fi  ;  o  più  tofto  perchè  la  grande  altezza  di 
quel  monte  gli  ha  fatti  Scomparire  e  confon- 
dere 
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dere  coli9  altro  fuoco  (1) .  Ne  fa  bensì  menzio- 
ne Plinio  il  giovane  nella  detenzione  ch'egli 
fa  dell'incendio  del  Vefuvio  ,  di  cui  fu  fpet- 
tatore  ;  parendo  che  quelli  fulmini  appunto 
egli  deferiva  in  quelle  parole  :  Dall'  altro  la- 
to ve  deva  fi  una  nuvola  nera  e  [pavento  fa,  cui 
rompeva   con  lunghe  e  fttbitanee  ftrlfce  un 
lampo  dì  fuoco  ,  che  facevala  apparire  come 
un  fuoco  divampante  dilunga*  erano  q uè fl^ 
flrifee  di  fuoco  fimi  li  alle  folgori  t  fé  non  att* 
éhe  di  quelle  maggiori .  Merita  in  Une  d'efler 
qui  ricordato  ,  che  non  folo  sul  gran  cratere  , 
ed  in  mezzo  alla  gran  nuvola  dì  fumo  e  cene- 
re che  da  effo  ufeiva  ;  ma  sul  torrente  ancora, 
quando  era  per  anche  accefo  ,  e  gettava  fumo 
ed  aliti  cocentiflìmi  d'ogni  intorno  ,  fi  vede- 
vano sfavillare  quefti  fulmini ,  quantunque 
affai  più  deboli  in  tutti  i  loro  effetti  ,  e  pili 
rari .  Quefti  furono  più  fpefil  e  violenti  nel 
maggior  vigore  dell' accenfione  :  ma  anche 
quando  il  fuoco  era  mancato  di  molto ,  pur  fé 

ne 

(1)  L'argomento  prefo  dall'  altezza  dei  Monte 
Etna  non  pare  che  debba  qui  avere  tutto  il  fuo  luo- 
go :  poiché  ncgP  ìncendj  del  Vefuvìo  anche  il  tor- 
rente infocato  dlfcefo  al  p'ano  eiTendo  ancor  vivo 
e  poderofo  gettava  fulmini:  ciò  che  fi  potrebbe  pre- 
tendere ,  che  avejffe  dovuto  fuccedere  parimente  in 
Etna  . 

*o4rt   iM».>»      *%if«*- 
\?  tir  4M*-    •  -•«* 
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ne  vedea  qualcuno. 

Nelle  iftorie  che  corrono  fcritte  d'altri 
pattati  incendj  dei  noftro  monte,fe  non  in  tut- 
ti, almeno  ne'  più  tetTibiii  fi  trova  fatto  parola 
del  ritiramento  del  mare  da'  Tuoi  lidi;  per  cui 
non  folo  i  pefci,  ma  le  navi  ite  (Te  poco  da  ter- 
ra lontane  ,  dicono  ,  che  fotfero  rimafe  in  lec- 
co per  qualche  tempo  .  Quello  ci  viene  atte- 
ftato  da  scrittori  contemporanei  così  dell'  in- 
cendio accaduto  nelT  imperio  di  Tito  5  come 
dell'  altro  più  a  noi  vicino  di  cento  e  più  anni 
addietro .  Ma  che  che  Ila  di  ciò  ,  e  qualunque 
voglia  fingerfene  la  cagione  ,  egli  è  certo  che 
per  tutto  il  tempo  di  quefi?  ultima  accenfione 
il  mare  non  fu  veduto  ifmuoverfi  né  punto  ne 
poco  da'fuoi  foliti  confinirciò  che  balìa  forfè  a 
renderci  perfuafi,  ficcome  per  molti  altri  chia- 
rirmi argomenti  io  dobbiamo  ettere  ,  che 
quello  incendio  Ila  ftato  di  molto  minor  forza 
ài  quello  ,  che  flati  folTero  altri,  di  cui  è  Hata 
ferbata  memoria  ;  e  nominatamente  que*  due 
fopra  mentovati  • 

Egli  è  oltre  a  ciò  rimafa  appretto  di  noi  , 
e  negli  fcritti  altresì  di  quanti  anno  prefo  a 
parlare  del  Vefuvio  ,  fa  memoria  del  proflu- 
vio immenfo  di  acque,  che  accompagnò  il  ter- 
ribile incendio  del  163  r.  E  perchè  fi  credette 
allora  !  e  fi  è  coftantejnente  tenuto  Tempre, 
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che  quelle  tali  acque  foflero  fgorgate  dalla 
(leda  bocca  del  Vefuvio,  e  dalle  fue  crepatu- 
re ,  donde  u  Tei  va  il  fuoco  ;   fi  fono  dati  ad  in- 
veftjgareil  modo  e  la  ragione  di  quello  acci- 
dente 5  e  chi  ha  penfato  ad  una  coìa  ,  e  chi  ad 
un'altra:  e  tanto  piti  fi  fono  impegnati  ed 
affaticati  a  recare  in  mezzo  idonee  conghiet- 
ture  di  quello  avvenimento  ,  quanto  che  ne 
io  Erna  mai ,  né  nel  noftro  Vefuvio  altre  Vol- 
te ,  ne  in  altro  qualunque  de  conosciuti  Vul- 
cani fi  è  veduto  cofa  di  quello  genere  .  Ma  , 
con  buona  pace  di  quella  comunifiìma  ed  ac- 
creditatiflìma  fama  ,  noi  abbiamo  per  fermo  , 
che  tutte  quelle  acque  immenfe  ,  che  fi  vo- 
gliono ufeite  allora    dalle   vifeexe  rotte  dei 
monte  per  occulto  alTorbimento  fattone  dal 
mare,  non  foflero  (late  altro  ,  che  mere  acque 
piovane  cadute  di  prefente  .  Poiché  le  iftorie 
ài  quell'eruzione  convengono  tutte  in  que- 
llo ,  che  nel  bel  corfo  dell*  incendio  foflero  ca- 
dute dal  cielo  acque  fenza  fine  :  le  quali  tro- 
vando i  valloni  appianati  dalle  materie  getta- 
te dal  monte ,  e  perciò  non  potendo  correre 
per  lì  foliti  loro  letti ,  Ci  arrovefeiarono  diru- 
patamente fulle  campagne  ,  e  su  de'  villaggi 
fenza  rimedio  ;  ed  arrecarono  quel  gran  dan- 
no ,  che  ognuno  può  di  leggieri  immaginare. 
Si  aggiunga  ,  che  quella  qualunque  porzione 
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che  deli*  acque  piovane  ia  terra  fuol  beverfi  • 
e  fottrarre  perciò  alla  corrente  delle  medefi- 
Eie ,  in  quel  cafo  non  fu  altrimenti^  divertita  ; 
poiché  trovandoti  allora  tutta  la*  faccia  de* 
contorni  del  Vefuvio  coperta  di  cenere  ,  que- 
fta  (  come  per  certe  e  replicate  efperienze  fi  è 
conofciuto  altre  volte)  rigettò  tutta  intera 
l'acqua „,  non  diverfamente  da  quello  che  fac- 
cia il  tetto  nelle  cafe:  e  fu  per  quefto  più  efor- 
foitante  e  rovinofo  l'inondamento .  Per  pruo- 
va  fermitfima  di  quefto  noftro  giudizio  bada 
cflervare  nelle  Memorie  di  quei  calamitofo 
tempo  ,  che  il  danno  cagionato  dall'  acque 
non  fu  minore  in  Somma  ,  in  S.Anaftafia  ,  in 
Nola,  ed  il}  altri  paefi  pofti  alle  radici  del 
monte  da  settentrione  ;  che  in  Portici ,  Refl- 
ua ,  nella  Torre  del  Greco  ,  e  della  Nunziata, 
che  fono  sul  lido  del  mare  da  mezzo  giorno  : 
e  pure  fé  quell'acque  foflfero  ufcite  dalla  boc- 
ca medefima  onde  ufciva  il  fuoco ,  in  niun 
conto  avrebbono  potuto  effer  gittate  fopra 
que'  paefi  porti  a  settentrione  ,  fenza  fuppor- 
i e  ,  che  foffero  fìate  fpruzzate  all'aria  ,  e  fi 
fbflero  in  quella  potute  foftenere  a  quel  modo, 
che  fa  ordinariamente  la  cenere  ;  la  qual  cofa 
niuno  di  fano  intendimento  crederà  giammai; 
interponendofi  fra  T  una  e  l'altra  cima  del 
monte  lo  fpazio  vano  di  più  centinaja  di  paffi. 

Ma 
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Ma  ci  è  di  più  :  imperciocché  ci  è  venuto  (òt- 
to Tocchio  un  decreto  del  Collateral  Confi» 
glio  di  Napoli  lotto  i  26.  Marzo  1632.  riferi- 
to dal  Giuliani  (1)  diftefamente  ,  il  cui  titolo 
volgarizzato  è  tale  :  Sopra  V  immunità  cer~ 
cata  da  alcune  Vniverjìtà  per  li  danni  /offerti 
*  cagion  dell  incendio ,  e  dell  efalazione  delle 
ceneri ,  pietre  ,  ed  arene  del  monte  Vefuvio  : 
e  per  le  inondazioni  d"  acque   così  del  detto 
Monte  ,  come  de  i  monti  di  Avella  ,  &c.  Le 
quali  parole  fan  veder  chiaramente,  che  le 
piogge  dirotte  cadute  in  que'  giorni ,  noivfo- 
Jo  incomodarono  graviflìmamente  le  campa- 
gne pofte  fotto  le  faide  del  Vefuvio  ;  ma  fe- 
cero altrettanto  fulle  campagne  pofte  appiè 
de'  monti  ài  Avella  ,  i  quali  appartengono  al 
«oftro  Appennino  ;  e  fono  dal  Vefuvio  lonta- 
ni forfè  otto  miglia  ;  e  ne'  quali  non  vi  è  fuo- 
co di  forte  alcuna  •  Adunque  quando  anche  if 
Vefuvio  non  avefle  gettato  fuoco  in  quel 
tempo  ,    farebbe  nulladimanco  avvenuto  i' 
ifteifo  difordine  dell'inondazione  delle  cam» 
pagne  fottopofte  ad  eflb  ;  non  altrimenti,  che 
in  tutti  i  luoghi  fignoreggiati  da  vicini  mon- 
ti accade  affai  fpeflb  dalie  lunghe  e  ftraboc* 
chevoii  piogge  • 

CAPO 

(1)  Trattato  del  Monte  Vefuvio  ,  e  dey  fuoi  in* 
eendj  di  Gianbernardino  Giuliani  j>*&i6i_t 
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Del  Torrente  ,  o  fia  Lava  di  Fuoco  ver- 

fata  dal  Vefuvio  :  e  della  Tua 

mifura . 

Gli  è  convenevo!e,che  aven- 
do noi  parlato  fin  qui  de- 
V?  l^^^&f^  gli  avvenimenti  di  queft? 
ultimo  incendio  in  gene- 
rale ,  riferendo  tutto  ciò 
che  giorno  per  giorno  fi 
venne  ad  oflervare,  nel  fuo 
principio  ,  nel  progreflb  , 
e  nella  fine  ;  paflìamo  ora  ad  annotare  le  più 
particolari  circoftanze,  e  degne  da  faperfi  del- 
lo fteflb  ,  fecondo  i  capi ,  ne'quali  ci  è  paruto 
di  dìftinguer  la  materia  delia  noftra  Iftoria . 
Or  fra  gli  effetti  più  memorabili  ,  e  di  mag- 
gior conto  ,  che  fogliono  produrre  le  accen- 
sioni del  noftro  monte  ,  merita  certamente  il 
primo  fuogo  quel  profluvio  di  materie  fciolte 
e  roventi ,  che  i  notòri  chiamano  Lava  :  le 
quali  materie  raffreddandoli ,  e  prendendo  la 
forma  e  (a  fembianza  di  duriflìmo  fafTo  ,  fer- 
mano eternamente  in  se  la  teftimonianza  di 
quelle  fornaci  ferventifllme ,  che  an  potuto 
fonderle  a  e  le  an  fatte  fluire  con  rovina  e  di* 

flru- 
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finizione  d'i  quanto  Ci  è  loro  parato  avanti  '. 
Di  quelli  fpaventofi  torrenti  di  fuoco  ,  che  il 
Vefuvio  Tuoi  verfare  ,  non  fi  trova  fatta  men- 
zione particolare  e  diftinta  dagli  antichi  scrit- 
tori ,  o  perchè  de'iar  tempi  non  foflfer  vera- 
mente  ilati  ofTervati  ;  giacche  non  fogliono 
gì'  inGendj  efler  fimilifiìmi  tra  loro,  e  del  tut- 
to uniformi  ;  o  perchè  non  ebber  agio  di  of- 
fervarli  e  contraddiftinguerli  nella  confusone 
che  dovea  apportare  un  cesi  terribile  fpet- 
tacolo  ;  in  cui  dicendofi  che  fi  vedeva  bru- 
ciare tutto  il  monte  ,  parea  che  non  rimanefle 
altro  da  dire  in  termini  più  precìii .  Potrebbe 
da  taluno  interpetrarfi ,  che  nelP  incendio  del 
tempo  di  Tito  fotte  accaduto  quello  verfa- 
mento  di  pietre  liquefatte  ,  fimile  a  quello  , 
che  altre  volte  più  recentemente  è  accaduto  ; 
per  ciò  che  Plinio  fcrive(i),  che  alla  galea 
che  conduceva  fuo  Zio  ,  veniva  contrallaio 
il  prender  il  lido  fottopofto  per  diritto  al 
monte  ,  per  efTer  ivi  crefeiuto  come  un  capo, 
che  fi  ftendeva  per  qualche  tratto  dentro  l'ac- 
qua :  poiché  quello  par  che  importino  quelle 
parole  :Jam  vadumfubiturn  ;  rulnaquc  mon- 
ti* Htora  ob[ìantia  (2)  :  della  qua!  cofa  abbia- 

E  mo 

(2)  Vegga!]  il  Tillemont  nella  Vita  di  Titp  ^M» 
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mo  efempi  nell'incendio  del  i6gi.  in  cui  que- 
lli torrenti  di  pietre  liquefatte  difcefi  dal  mon- 
te fporfero  per  qualche  fpa/io  dentro  «"acqua 
dei  mare  ;  ed  anche  più  chiaro  monumento 
n'è  rimafo  nel  mar  dì  Catania  ,  dopo  io  fpa- 
ventevole  incendio  d'Etna  del  1669.  in  cui  il 
torrente  infocato  s'innoltrò  tanto  avanti ,  che 
n'è  refìato  poi  un  braccio  ,  che  ha  chiufo  un 
tratto  di  mare  (ufficiente  poco  men  che  a  fer- 
vir  di  comodo  porto  allenavi.  Ma  che  non 
fo (Te  (lato  di  tal  natura  quel  capo  fporto  in 
mare  ,  che  vien  da  Plinio  accennato  ,  fi  può 
comprender  primieramente  da  quello  ;  poiché 
efTendo  Plinio  il  ZiomofToda  Mifeno  sul  prin- 
cipio dell'  incendio  ,  non  pare  affatto  credibi- 
le ,  che  in  sì  picciolo  fpazio  di  tempo  ,  quanto 
dovette  bifognare  per  far  quefto  viaggio  da 
Mifeno  alla  riva  fottopofta  al  Vefuvio  ,  aveflfe 
potuto  feender  dai  monte  un  torrente  di  fuo- 
co fino  ai  mare  5  efìendo  notiflìmo  ,  che  il  mo- 
to di  quelle  Lave  fia  affai  tardo  ;  e  fàpendofi 
ancora,  che  non  foglia  fcaturir  dal  monte  que- 
lla rluida  materia  infocata  ,  fé  non  dopo  qual- 
che tempo ,  da  crie  ha  cominciato  il  monte  ftef- 
fo  a  feoppìare,  e  mandar  fuori  fumo  e  fiamme. 
Di  più,  che  grand'  oftacolo  potea  fare,  e  come 
potea  impedire  di  prender  terra  a  quella  galea 
di  Plinio  un  torrente  di  quefti,  il  quale,  quan- 
do 
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ào  anche  fé  gli  voglia  affegnare  un*  ampiezza 
ài  fronte  fin  «Turata  ,  non  potea  effer  più  largo 
di  due  ,  o  trecento  paffi  ,  ficchè  torcendo  un 
poco  il  cammino  ,  e  fchifando  queir  intoppo  , 
fi  farebbe  potuto  prender  terra  aliai  di  leggie- 
ri ?  £  finalmente  che  tutto  quello  che  Plinio 
accenna  ,  forte  accaduto  per  li  foli  fafiì*?  pomi- 
ci ,  e  cenere  lanciati  dal  monte  ,  e  venuti  a 
cader  quivi  ,  ed  ammonticelfati  (ino  a  toglie- 
re il  neceflario  fondo  al  mare  per  potervi  fufli- 
fiere  una  galea  ,  fi  può  argomentare  dalla  co- 
pia che  ne  cadeva  fino  a  Stabfa  ,  luogo  poflo 
nell'altra  riva  del  noftro  Cratere  :  copia  tale 
e  tanta  ,  che  per  poco  avrebbe  contefa  irrepa- 
rabilmente Pufcita  a  chi  Ci  fofTe  voluto  tratte- 
nere dentro  le  Ganze  ,  come  Plinio  fteflb  nei 
filo  di  quello  fiero  racconto  va  dicendo  .  Sia 
tutto  quello  detto  per  far  comprendere  ,  che 
dagli  antichi  non  fia  veramente  (lata  defcritta, 
ne  forfè  capita  quefla  circoflanza  delle  Lave 
di  pietre  liquefatte  ,  parlandofi  del  Vefu- 
yio  ;  con  tutto  che  e  Strabone  (1)  ,  e  Virgi- 
£     2  lio 

(1)  Lìb.6.  ^.413.  Lapide  in  craceribus  colli- 
quato ,  ac  deinde  furfum  egefto  ,  humor  vertici 
fuperfufus  coenum  eli  nigrum  ,  per  montcm  deor- 
fum  fluens  :  deinde  ubi  conci evit  »  lapis  fic  mola- 
ri* - 
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ho  fi)  chiaramente  fi  fpfeghino  su  quefto  hU 
to  in  parlando  del  Monte  Etna  . 

Intanto  il  primo  tra  gii  antichi  scritto- 
ri ,  che  abbia  nettamente  parlato  di  quefli 
torrenti  di  materia  fluida  infocata  ,  fi  è  Proco- 
pio (%)  :  il  quale  dopo  aver  ragionato  di  tutti 
gli  altr%accidenti  degl'  incendj  dei  nofrro  Ve- 
fuvio  ,  in  quefre  chiare  parole  viene  a  parlare 
de'  torrenti  ;  Oltre  a  ciò  dalla  cima  del  me- 
de 'fimo  monte  ,  non  altrimenti  che  in  Etna , 
ftioìe  fcaturire  in  gran  copia  una  materia  flui- 
da infocata  ,  che  giunge  fino  al  pano  :  la  qua- 
le  [correndo  a  modo  di  fiume  ,  guanto  'viene  a 
toccare  ,  tanto  guafla  e  difltugge  .Edi  quefto 
avvifo  e  l'accuratiflìmo  Tillemont  nella  vita 
di  Tito  (1) .  Ma  noi  abbiamo  per  fai (o  ,  che 
prima  di  Procopio  non  fia  (tato  mai  parlato 
delle  noftre  Lave  :  imperciocché  Caflìodo- 
ro  (4)  nella  rinomata  lettera,  fcritta  a  nome  di 
Teodorico  a  Faufto  Prepofito  della  Campa- 
nia ,  ricorda  anche  egli  quelli  medefimi  tor- 

ren- 

(1)  Lìb.i.  George. 471. 
Vidimus  undantem  rupcis  fornacibus  JEtnam 
tlamai'umque  globos,  lìquefactaque  voi  vere  faxa 
Jtem  1U.  JEneìd..  ver/. %lC 

(z)  Lii.3.  de  Beli.  Goth. 

(3)  Arti  e  6. 

(+)  Variar,  lib.4.  £$ijì-%Q* 
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renti  ;  ma  con  formole  di  parlare  ,  che  an  po- 
tuto facilmente  indurre  in  errore  i  lettori. 
Dice  egli  così  :  Videas  ìllic  quaft  quofdamflu- 
vios  ire  puhereos ,  &  arenata  periterà  impetu 
fervente ,  melliti  liquida  flucnta  ,  decurrere  . 
Avendo  egli  nominato  quivi  polvere  edere- 
lla ,  ha  dato  luogo  di  credere  ,  che  avefTe  egli 
parlato  di  quella  molta  cenere  ,  o  arena  ,  che 
fuot  piovere  intorno  al  monte  ne'  Tuoi  mag- 
giori incendj  .  E  foggiugnendo  Cafllodoro  : 
Stupeas  [libito  ufque  ad  arborum  e  acumina 
dorfa  intumuifie  camporum  &c.  dalla  perver- 
sa intelligenza  dell'antecedente  luogo  ,  è  na- 
to un  altro  errore  nelle  menti  degli  scrittori 
del  Vefuvio  ;  cioè,  che  a!  tempo  di  Teodorico 
fofle  piovuta  tanta  cenere,  che  avefTe  fopraf- 
fatti  e  feppelliti  gli  alberi  fino  alle  cime.*  e  per- 
ciò in  riferire  quefi?  incendio,  con  tanta  énfafi 
deferitto  da  Cafllodoro  ,  tutti  efaggerano  que- 
flo  avvenimento  ,  dì  efTer  caduta  cenere  fino 
all'altezza  da  ragguagliare  le  cime  degli 
alberi  .  Cosi  ne  parla  il  fopra  lodato  Tilìe- 
mont  f  1)  :  così  pure  con  gli  altri  il  noftro  Giù* 
feppe  Macrino  ne!  Tuo  trattatalo  del  Vefu- 
vio (2) .  Ma  con  buona  pace  di  quelli  valen- 
E    3  tuo- 

(1)  Loc.  eh, 
(1)  Cap.  ile 
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tuonimi  ,  egli  è  certo  ,  che  vengono  da  Caflìo» 
doro  defignati  quivi  precifamente  i  torrenti 
ó\  materia  liquida  infocata  ,  de'  quali  ahbiam 
prefo  a  ragionare  ;  ficcome  chiaramente  dimo- 
strano le  parole  Tue  ben  inttfe  .  E  Te  vedefi 
ivi  nominato  polvere  ed  arena  ;  quefto  è  avve- 
nuto ,  imperocché  a  guardar  di  giorno  alcuni 
di  queftì  torrenti ,  ancorché  molli  e  fluidi , 
non  fi  vede  altro  che  polvere  o  arena  ,  e  pietre 
rotte  ,  talora  più  ,  talora  meno  roventi ,  fé- 
condo  che  ha  potuto  diverfamente  su  di  eflì  it 
contatto  dell'  aria  ambiente  :  ciò  che  farà  mef- 
fo  in  maggior  lume  al  proprio  luogo  .  Tanto 
piti ,  che  ficcome  è  ftravaganti/Timo  che  piova 
mai  tanta  cenere  ,  che  copra  gli  alberi  in  un 
fubito  fino  alla  cima;  così  è  flato  veduto  fpetfe 
volte  ,  che  i  torrenti  fieno  elevati  a  tanta  al- 
tezza ,  da  poter  per  lo  meno  lafciarfi  fotto  fé 
cime  degli  alberi.  Non  rimane  adunque,  a  no- 
ftro  giudizio  ,  luogo  di  dubitare  della  vera  in- 
terpetrazione  della  mente  ài  Cafliodoro  (i)  : 

ne , 

(i)  In  confermazione  del  noftro  fentimento  fo- 
no degne  d'effer  notate  Je  parole  del  Sigonio  De  oc- 
cidentali imperio  Uh.  16»  ann*  yn. ,  il  quale  un  po' 
più  chiaramente  ripete  quello  fteffo  ,  che  avea  detto 
Calli  odoro  :  Cinis  inde  tantus  effundebaìur  ,  ut  pro- 
vincia* quoque  tranfmarinas  obrueret .  In  Campa- 
nia vero  quidam  qu afe pulserei  amnes  fluebant  j  & 

are- 
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ne  ,  2  dir  vero  ,  fi  può  appagare  lì  noflro  in- 
telletto in  credere  ,  che  ,  perchè  di  qu.'li  tor- 
renti ornatene  liquefatte  dal  fuoco  non  (i 
trovi  fa¥ta  efprefla  menzione  da  alcuno  de'piJi 
•litichi  scrittori  delle  cofe  Vefuviane  ,  quelli 
veramente  non  fieno  giammai  flati  di  que' 
tempi  •  Concioni  acche  fé  nelle  accenfioni  di 
Etna,  e  dell'  ifole  di  Lipari  fono  accaduti  fpef- 
fé  volte  quelli  getti  di  materie  liquefatte^,  an- 
che per  teflimonianza  ài  Strabone  ,  e  di  altri 
più  antichi  ;  non  veggìamo  perchè  non  debba 
crederfi  i'ifìefTo  anche  del  noflro  monte  :  e  per- 
ciò o  tutte  ,  o  alcuna  di  quelle  Lave  feoverte 
a.'  dì  noftri  da'  Frati  della  Madonna  deli*  Arco 
(  della  qual  cofa  fi  è  da  noi  ragionato  nel!*  In- 
troduzione J  poffono  reputarfi  grullamente 
per  antichiflìme  :  della  quale  antichità  po- 
tremmo parlare  con  maggior  efattezza  ,  fé  fa- 
peflìmo  da  quanto  tempo  in  qua  fia  la  forma 
àt\  monte  mutata  ,  e  ridotta  nel  prefente  fuo 
fiato  . 

Ma  lafciando  quello  da  parte ,  quando 
E     4  noi 

arena  impeti*  fervente  more  j lumini s  deturrebat  > 
qua  plana  camporum  ufque  ad  arhorum  catumìna 
tumefeebant .  Ecco  come  più  precifamente  diilingue 
il  Sigonio  l'arena  e  cenere  piovuta  ,  da'  torrenti  in- 
focati; ed  attribuì/ce  a  quelli  l'aver  coverto  i  campi 
fino  air  etìreme  punte  degli  alberi  * 
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noi  abbiamo  tante  pruove  dì  quella  proprietà 
de!  noftro  monte ,  per  cui  elfo  viene  aflomi- 
gliato  ad  Etna  ;  proprietà  conofciu%a!meno 
dal  tempo  di  Procopio  ,  ficcome  fi  raccoglie 
dalle  fue  parole  fopra  addotte  ;  non  Tappiamo 
intendere  che  co  fa  avefTe  avuto  in  mente  il 
noftro  Tommafo  Cornelio  ,  quando  nel  fuo 
Proginnafma  de'Senfi,  dopo  aver  parlato  di 
Etna  ,  e  di  Lipari ,  e  delle  lave  di  fallì  liquefat- 
ti ,  che  da  quefti  Vulcani  fog.'iono  fcaturire  , 
con  aria  di  maraviglia  venne  a  parlare  di  que- 
fìo  getto  del  Vefuvio  ,  come  di  cofa  ignota  a 
tutti  altri ,  con  quefre  parole:  Quid?  quod 
ipfe  quoque  Vefuvius  ejufrnodi  materìam 
(  quod  a  nemine  ante  noi  fuerat  animadver- 
fum  )  ferael  ac  iterum  forge  copio/eque  ejecfa- 
njit  ?  §>uo  hac  contigerlnt  aevo  ,  fot  et  penitus 
in  ohfcuro  &c.  Quando  altro  non  fé  ne  fotte 
faputo  ,  almeno  tutti  gli  scrittori ,  o  relatori 
del  memorabile  incendio  del  163  r. ,  che  pre- 
cedettero ,  e  non  di  poco ,  l'età  in  cui  fcrifle  il 
Cornelio  ,  fecero  chiariflìma  menzione  de5  va* 
fti  e  terribili  torrenti  di  fuoco  ,  che  atterra- 
rono, incendiarono,  e  diflruMero  interi  vil- 
laggi ,  e  poderi  infiniti,  e  cafe  :  Ceche  per  niu- 
na  gu\{a  dovea  averli  per  nuova  e  fingolare 
feoperta  quella  ,  che  fi  arroga  l'anzidetto  no- 
,  itro  Autore  .  Sarà  egli  forfè  fol  nuovo  t ufo 
•  che 
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che  1  noftri  an  prefo  a  farne  ,  con  Isftrfcar  le 
ftrade  (1)  della  Città  con  pietre  quadre  ,  ta- 
gliate dalle  vaftiffime  vene  di  quefta  felce,  vo- 
mitata gth  liquida  e  rovente  da'  Vefuvio  : 
del  qual  ufo  il  Corne'io  parla  nel  medefimo 
luogo  .  Ma  tropno  ci  damo  trattenuti  su  que- 
(io  proposto  .  Vegnamo  più  da  preMo  al  no- 
flro  intendimento  • 

Nel  i(5gi.  dunque  furono  qttefte  fave 
flrabocchevoliflìme  ;  ed  ingombrarono  con  in- 
dicibile rovina  tutta  la  parte  meridionale, 
ed  occidentale  del  monte  fino  al  mare  ;  in  cui 
per  molte  parti  le  punte  di  effe  lave  andaronll 
a  gettare  :  e  da  quel  tempo  fino  all'  età  noftra 
none  mancato  mai,  anche  ne9  mediocri  in-» 
cendj ,  dì  muoverfi  dalla  bocca  fuperiore  del 
Vefuvio  qualche  (colo  delle  deferitte  materie 
liquefatte  ;  benché  non  fempre  fia  proceduto 
molto  avanti.  Ma  quella  volta  ,  o  perchè  ve- 
ramente l'incendio  (la  (lato  maggiore  dì  tutti 
gli  altri  della  memoria  noftra,  e  de9  noflri  avo- 
li (  da  quello  del  163  r.  in  fuori  )  :  o  perchè  ef- 

fen- 

(1)  II  Paragallo  nel!5  ì/tona  del  Vefuvìo  pre- 
tende che  Ja  via  Appia  folle  Itaca  lastricata  tutta  dì 
pietre  del  Vefuvio  :  ciò  che  era  venuto  iu  mente  a 
qualche  altro  valentuomo  del  noftro  paefe  .  Ma  il 
fatto  è  de^no  di  più  accurato  efame  . 
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fendo  la  lava  sboccata  da  una  nuova  crepatu- 
ra ,  fa  quale  è  un  buon  tratto  più  giù  della  ci- 
ma fi )9  abbia  quefto  profluvio  avuto  il  van- 
taggio queftà  volta  di  cominciare  il  fuo  corfo 
quafì  a  mezza  flrada  (quantunque  dei  163  I. 
fotte  crepatoil  monte  intorno  a  quella  mede- 
fima  regione,donde  il  torrente  ultimamente  è 
fgorgatojro  finalmente  perchè  fi  (ìa  abbattuto 
in  valloni  podi  dirittamente  verfo  il  mare  i 
onde  fenza  perderfene  ,  (lagnando  qua  e  là  , 
abbia  potuto  fare  il  fuo  diritto  cammino  più 
fpeditamente  :  qualunque  fia  dì  quelle  cofe  , 
o  tutte  infieme  ,  egli  è  certo  che  dal  1 63  1 .  in 
qua  non  era  giunta  mai  più  la  lava  tanto 
avanti ,  fino  a  tagliare  la  regia  flrada  ,  e  fer- 
marli a  piccìoliffima  diftauza  dal  mare  . 

Or  quello  principal  torrente  di  fuoco  ,  il 
quale  ha  corfo  tanta  via  ,  per  tacer  degli  altri 
verfati  dalla  fuperior  bocca  .  fcaturì  il  dì  20. 
Lunedi  ,  verfo  il  tramontar  del  Sole  ,  ficcome 
è  flato  detto  nel  Giornale;  e  fu  preceduta 
quella  eruzione  da  uno  fcoppio  diftintiflimo  , 
e  più  fenfibile  degli  altri;  il  quale  fu  udito 
intorno  alfe  19.  ore  def  medefimo  giorno  :  ciò 
che  leggìi  effere  accaduto  parimente  negli 

altri 

(1)  Anche    il  Monte  Etna    nell'incendio  del 
166$,  fi  ruppe  di  lato  ,  molto  più  giù  della,  cima  . 
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altri  maggiori  incendj  :  come  fé  non  potette 
fgorgare  quella  lava  di  materie  fufe  dal  fuoco* 
fenza  che  (i  rompa  prima  ,  e  fi  fenda  ,  come  4 
crudo  ,  la  crolla  nativa  del  monte  :  né  quella 
poterle  fenderfi  ,  ed  aprirfi  fenza  un  gran  fra- 
gore •  Noi  non  fapremmo  dire  ,  fé  dalle  19. 
ore  fofTe  veramente  cominciato  adufcire  il 
torrente  di  fuoco  ;  o  pure  fofTe  bifognato  tan- 
to tempo  ,  o  per  concuocerfi  maggiormente  , 
e  fonderli  quella  materia,  e  renderfi  atta  a  fini- 
re :  o  per  ribollire ,  ed  elevarli  da  qualche  pro- 
fondità fino  a  venire  fulla  eflerior  crolla  del 
monte  .  Ed  egli  potrebbe  anche  e  (Ter  vero  t 
che  avefle  cominciato  a  feorrere  per  tempo  la 
materia  liquefatta  ,  ma  lentamente  fu  Ila  pri- 
ma 5  ficchè  non  fodero  apparfi  agli  occhi  de* 
riguardanti  indìzj  chiari  di  quella  lava  ,  Te 
non  al  far  delia  notte  . 

Il  luogo  precifo  della  fua  fcafurigine 
meglio  potrà  intenderfi  guardando  sulla  car- 
ta ,  ove  vedefi  delineata  la  faccia  del  monte 
tra  mezzo  giorno  e  ponente  ,  che  colla  noli r  a 
deferizione  .  Pur  non  lafceremo  di  dire  ,  che 
compartendo  coli'  immaginazione  in  tre  parti 
eguali  tutta  l'altezza  del  monte  del  fuoco  , 
che  fi  eleva  sul  piano  ,  comune  ad  elfo ,  ed  ali* 
altro  vertice  ;  verfo  il  confine  della  prima  più 
baffa  parte  ,  e  della  feconda ,  Ci  foffe  aperta  la 

mìo- 
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nuova  bocca  ;  e  che  fotte  quella  fletta  ,  che  fi 
yova  defcritto  eflerfi  aperta  nel  163  r. ,  e  da 
cui  ufci  quel/o  enorme  profluvio  ,  che  allagò 
ìmmenfo  tratto  di  paefe  :  e  fé  non  è  deffa  ,  al- 
meno farà  neli'  i  fletto  livello  .   Al  dì  fopra  di 
quefla  nuova  crepatura  fi  vede  rotto  e  rovi- 
nato un  gran  pezzo  di  monte ,  come  fé  ad  ar- 
te fotte  (lata  ivi  fcavata  ,wo  fcolpita  Una  nic- 
chia :  il  che  agevolifiìma mente  potè  accadere, 
ettendo  ivi  la  materia  del  monte  non  altro, che 
pietre  fciolte  ed  arena  ,  malamente  infieme 
commette  ,  come  la  rottura  fletta  fa  vedere  : 
e  Ci  dee  credere  ,  che  tal  rovina  fotte  accaduta 
per  Io  feotimento  infieme  ,  e  per  un  certo  co- 
me aflbrbimento  fattone  dalla  fottopofla  vo- 
ragine ,  aperta  per  forza  del  fuoco  ,  e  poi  dal- 
la materia  del  monte  fletto  ripiena  ed  appiana- 
ta .  Quefla  fu  la  crepatura  nuovamente  fatta; 
e  da  quefla  Ci  diffufe  il  maggior  torrente  ,  di 
cui  un  ramo  fi  condutte  fino  al  lido  del  mare  • 
Intanto  dalla  bocca  fuperiore  ,  come  detto  fi 
è  ,  nefufcì  anche  più  d'uno  ;  ma  non  ebbe  al- 
trimenti molta  durata  il   loro  corfo  ;  ficchè 
quafi  tutti  Ci  veggono  ,  eziandio  in  oggi  ,  fo- 
fpefi  per  Io  più  erto  pendìo  dell'  ultima  cima  , 
e  fermati  come  a  mezzeria  qua!  più  giìi,  qual 
meno  ;  qual  di  più  ampia  fronte  ,  qual  di  più 
(fretta  • 

.  st 
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SI  nconofcono  generalmente  ,  anche  a 
qualche  diftanza  ,  quefle  recenti  Lave  ,  e  Ci 
difh'nguono   non  tanto  per  l'elevazione  fopra 
il  cìrcoftante  terreno  ;   la  quale  in  alcuni  luo- 
ghi ,  dove  erano  vallate ,  appena  è  fenfibile 
anche  da  vicino  :  quanto  per  Io  colore  ofcuro 
e  ferrigno  ;  del  qual  colore  fi  veggono  tirate 
qua  e  là  varie  ftrifce,  o  lingue,  giù  per  io  dof- 
fo  dei  monte  .  Quello  ofcuro  e  ferrigno  colo- 
re ,  il  quale  Tuoi  edere  tanto  più  forte,  quan- 
to fon  più  vicine  alia  lor  forgente  le  laveran- 
no effe  perdendo  a  poco  a  poco  con  l'andar 
del  tempo  ;  in  modo  ,  che  dopo  molti  anni  a 
tal  diftanza  ,  onde  non  pofla  difcernerfi  l'eie- 
vazione  del  terreno  ,   non  fia  più  agevole  il 
diilinguerle  per  femplice  veduta  .  Quella  dif- 
ferenza di  colore  ,  la  quale  va  fcemando  fem- 
pre  per  gradi ,  proporzionatamente  al  tem- 
po ,  da  cui  il  monte  ha  gettato  fuori',  può  di 
le^gìeTi  accertare  gli  olfervatori  dell'  età  di 
ciafcuna  dì  quelle  lave  ,  che  fpeflìfTime  ingom- 
brano la  parte  arfa  e  cenerofa  del  Vefuvio;  fo- 
lendo  effe  da  quel  color  nero  e  ferrigno  ,  che 
dapprima  moflravano  ,  giunger  finalmente  a 
non  fembrar  altro  nella  loro  corteccia,  che 
pura  e  volgar  terra  :  e  quello  parte  per  l'azion 
dell'aria  e  delle  piogge;  e  parte  anche  per 
quella  minuta  polvere  e  cenere  ,  che  i  venti  e 

le 
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le  pfcgge  (lette  dopo  molto  tempo  fon  venute 
a  gettar  loro  fopra  .  Intanto  l'efempio  più  at- 
to  ,  e  l'immagine  più  acconcia  a  far  compren- 
der Tipetto  de!  noftro  monte  in  riguardo  di 
quefte  lave  ,  che  gài  per  efib  in  varj  tempi  fo» 
iìo  corfe  ,  è  quello  della  terra  falda  ,  in  cui 
fieno  alcune  porzioni  arate  con  irregofar  di- 
rezione in  diverfi  tempi .  Nella  quai  terra  ciò 
che  è  volto  coifaratro  più  recentemente,  mo- 
fireià  un  color  quafi  nero  ,  dipendente  dall' 
umore  ,  di  cui  quella  terra  è  impregnata  :  e 
l'altre  porzioni ,  fecondo  che  faranno  (late  da 
più  breve  tempo  fmoffe  ,  fi  andranno  meno 
difcoflando  da  sì  fatta  apparenza  di  colore  , 
finche  fi  giunga  a  quelle  ,  in  cui  non  già  dal 
colore  ,  ma  folo  dalle  zolle  ,  e  dal  rottame  del- 
la terra  fìefia  poffa  riconofcerfi  ,  che  vi  fia  (la- 
to una  volta  menato  l'aratro  .  In  quello  efem- 
pio  non  fi  trova  folo  l'opportunità  d'intender 
precifamente  il  color  delle  lave  in  varj  tempi 
verfate  dal  noflro  Vulcano  ;  ma  vi  fi  trova  al- 
tresì un  altro  vantaggio  ,  d'intender  lo  (lato 
e  l'apparenza  della  fuperficie  ,  in  quanto  ali* 
effer  più  o  meno  fcabra  ,  rotta  ,  ed  ineguale  . 
Imperciocché  a  quel  modo,  che  arandofi  la 
terra  fi  vede  forgere  fl  rottame  ài  efla  di  mille 
(variate  figure  ,  e  di  mole  differentiflìma  ;  ed 
uns  zolla  rimaner  fofpefa  per  un  lato  ,  ed  un5 

altra 
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affra  per  un  altro  lato  ;  qua(  giacere  ,  e  qua- 
le in  altre  giùk  dimoftrare  la  forza  de!  vome- 
re» .  che  è  venuto  ad  urtarle  ed  ifmuoverle 
lenza  alcuna  certa  legge  e  direzione  ;  così  ap- 
punto  fi  orTerifce  agli  occhi  l'efterior  faccia  dì 
quelle  fopra  mentovate  lave  :  ficchè  colui  che 
non  foflTe  prevenuto  colla  cognizione  dì  ciò 
che  veramente  fia  ,  a  giudizio  degli  occhi  al- 
tro non  potrebbe  dire  ,  fé  non  che  quelle  fof- 
fero  diverfe  porzioni  dì  terra  falda  profonda- 
mente rotta  ,  e  fovvertita  dall'  aratro  :  fé  noni 
che  fono  ì  frammenti  delle  lave  Vefuviane  af- 
fai maggiori ,  e  talora  anche  più  aguzzi  e  ri- 
levati ,  e  foflenentifi  fopra  appoggio  di  piccio- 
liflìme  bafi  ;  ciò  che  delle  zolle  di  terra  comu- 
nale ,  come  più  diCTbiubiii  e  men  fortemente 
legate  ,  non  accade  .  E  ficcome  nel  terreno  la- 
vorato ,  ancorché  niuno  artificio  per  queflo  fi 
adoperi  ,  veggonfi  le  punte  pìh  ritte  dopo 
qualche  tempo  fmuffate  ed  abbattute,  e  co- 
verte d'una  fottìi  polvere  da  per  tutto  ;  cosi 
avviene  anche  nelle  noflre  lave  :  onde  diceva- 
mo poco  prima  ,  che  non  era  difficile  determi- 
nare l'età  ,  o  fia  il  tempo  da  che  foffero  fiate 
cacciate  per  gì*  incendj  del  monte  ;  badando 
nello  ftefTo  tempo  al  colore  ,  ed  allo  flato  ài 
quelle  punte  e  di  quella  fcabrofità ,  fecondo 
che  fofTero  più  o  meno  fenfibili .  Quefla  ine* 

gua- 
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guaglianza  però  di  fuperficie  non  ha  luogo 
uniformemente  per  tutto  il  corfo  della  Java  : 
poiché  nei  fuo  principio  ,  anche  per  riguardo 
della  materia  ,  onde  è  formata  ,  fuole  quefta 
apparire  più  eguale  e  piana  ,  ed  infieme  piti 
omogenea,  come  appreffo  fi  dirà  • 

S'incontrano  talora  in  quefte  lave  ,  e  no- 
minatamente in  quella  che  è  giunta  fino  al 
mare  ,  qualche  centinajo  di  p,  (Ti  prima  di  toc- 
car la  via  pubblica  ,  alcune  punte  eforbitanti, 
e  rilevate  sul  redo  della  materia  ,  all'altezza 
forfè  di  18.  o  20.  palmi  :  le  quali  fi  può  giu- 
dicare che  non  fieno  altro  ,  che  maffi  di  pietra 
viva  incontrati  ,  e  portati  via  g  h  dalla  cor- 
rente ;  e  rettati  poi  per  qualche  intoppo  cesi 
ritti,  ed  incrollati  della  materia  della  lava  ftef- 
fa  .  Di  quefte  pietre  incontrate  per  via,  o 
trabalzate  dal  monte  ,  e  venute  a  cadere  fulla 
corrente  del  fuoco  ,  ferie  trova  da  per  tutto 
nei  cammino  che  la  lava  fece  .  Si  veggono  ef- 
fe veflite  di  gruma  ,  per  la  materia  che  è  ior 
corfa  fopra  :  la  qual  gruma  ,  o  crolla  ,  è  d'or- 
dinario legata  su  diede  affai  leggiermente, 
ficchè  con  piccioiifiìma  fatica  fé  ne  diftacca: 
nei  qual  cafo  efia  ritiene  quella  forma,  e  quel- 
la figura  appunto  ,  che  la  fuperficie  della  pie- 
tra l'ha  fatto  prendere,  mentre  da  molle  è  tor- 
nata dura  .  E  molte  d  veggono  di  quefte  s)  fat- 
te 
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te  pietre  avveniticce  ,  per  dirle  così ,  le  quali 
anno  quella  loro  faccia  ,  che  è  oppofta  al  cam- 
mino della  lava  ,  coverta  ed  impiaftricciata  ; 
mentre  l'altra  fi  vede  netta  e  libera  d'ogni 
e  fi  ranca  lordura  . 

Sono  in  oltre  degne  d'efTer  qui  ricordate 
.alcune  concrezioni  ,  trovate  in  .più  d'un  luo 
go  sulla  fuperficie  del  torrente  ;  le  quali  pa- 
jono  fatte  non  già  per  un  cieco  e  fortuito  ac- 
cozzamento di  materia  ,  ma  per  qualche  ca- 
gione regolare  e  neceflaria  .  Tanto  più,  che 
in  picciolo  fpazio  fé  n'è  veduta  più  d'una,  del- 
le medefime  fattezze  appunto  ,  Sono  quella 
certe  gran  palle  di  una  rotondità  affai  efatta  , 
fé  fi  guardi  la  concorrenza  ài  tante  cagioni  , 
che  avrebbono  potuto  difturbarne  il  lavoro. 
Ve  ne  ha  di  differenti  grandezze.  La  più 
grande,  che  ci  venne  fotto  gli  occhi ,  ha  quat- 
tro buoni  palmi  di  diametro  ;  ed  è  pofta  pochi 
paffi  lontano  dalla  ftrada  Regia,  dalla  parte  del 
monte.  La  materia  onde  fono  formate  ,  pare 
la  medefima  ,  che  quella  ordinaria  delie  lave  «, 
Sono  di  mezzana  confidenza  :  nel  colore  ,  e 
nelle  altre  qualità  non  fi  ravvifa  in  efie  (Ira- 
nezza  alcuna  :  la  forma  però  con  cui  Ci  veg- 
gono lavorate  ha  qualche  cofa  di  (pecioso  ;  e 
da  efla  fi  può  in  qualche  modo  indovinare 
l'artificio  ,  come  debbano  edere  (late  fabbri- 

F  cate 
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cate  da  prjrcipio  :  cioè  per  lungo  e  fucceflivo 
ruzzolare  fecondo  tutti-  ì  punti  di  loro  fuper- 
ficie  (t)  .  Poiché  fono  ccfbutte  da  molte  ad- 
doppiatile di  crofle  ,  o  lamine  ,  alte  ciafcuna 
due  o  tre  dita  ,  e  foprappofle  l'ima  all'altra 
ordinatamente  d'ogni  intorno  ;  in  quella  gui- 
fa  appunto  ,  con  cui  veggonfi  fabbricate  le 
pietre  Bezoar ,  e  i  calcoli  che  s'ingenerano 
nella  vefcica  degli  animali .  Quelle  lamine  fi 
/commettono  e  diftaccano  non  difficilmente 
una  dall'  altra  . 

Reda  ora  a  dover  parlare  della  mifura  ; 
per  cui  all'  ingroflo  pofTa  intendere  ,  quanta 
debbe  eflere  fiat*  la  mafia  di  tutto  quello,  che 
è  ufeito  in  quello  incendio  dal  Vefuvìo  in 
forma  di  lava  :  ciò  che  fi  è  fatto  nel  miglior 
modo  che  per  noi  fi  è  potuto  ;  cr  mprenden- 
dofi  facilmente  da  ognuno  ,  che  in  sì  fatti  cai» 
coli  non  poffa  procederfi  con  minuta  efattez- 
za  .  Or  la  lunghezza  del  principal  torrente, 
che  dallo  nuova  crepatura  del  monte  sboccan- 
do, corfe  fino  al  mare,  è  mifurata  a  un  di«pref« 
fo  per  canne  Napoletane  3550»  La  Canna  Na- 

po- 
(1)  Qualche  furbianza  dell'  accennato  artirxjo 
trovaci  nel  modo  ,  che  i  contadini  ulano  per  racco- 
gliere in  groflt  palle  la  beve  ,  che  iìa  caduta  su  i 
campi  :  e  nella  maniera  altresì ,  che  tengono  le  don- 
ne quando  aggomitolano  il  filo  . 
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poletana  coda  di  otto  palmi  Napoletani  ;  e  'I 
palmo  noftrale  vale  a  un  di  pretto  la  feda  par- 
te meno  del  piede  dì  Parigi  ;  ficchè  fei  palmi 
Napoletani  importano  quafì  quanto  cinque 
piedi  Parigini  .  La  larghezza  ,  confiderata  dal 
principio  dei  torrente  per  tutte  le  prime  750» 
canne  di  lungo  ,  è  mifurata  per  altrettanto  , 
cioè  per  canne  750.  :  l'altezza  ,  o  profondità 
mezzana  è  di  palmi  8.  Le  rimanenti  canne 
2800.  di  lunghezza  ,  anno  di  larghezza  me- 
dia (cavata  da  dieci  diverfe  prove)  palmi  188. 
dì  profondità  intorno  a  palmi  30. 

De' rami  di  quello  maggior  torrente, 
quello  che  fi  gettò  nelle  vigne  ed  altri  campi 
coltivati,  dalla  prima  fua  diramazione  lino 
alla  fine  ,  ha  di  lunghezza  canne  1 1  $o.  :  delle 
quali ,  canne  1050.  anno  la  mezzana  larghez* 
za  frifeontrata  per  tre  fcanddgli  )  di  palmi 
207.  ;  la  profondità  di  palmi  io.  Il  redo  dì 
quello  ramo  ha  di  larghezza  intorno  a  100. 
palmi .  Il  ramo  poi  che  corfe  verfo  j  Cappuc- 
cini ,  è  lungo  canne  1800.  :  largo  palmi  548., 
fomma  mezzana  raccolta  da  fette  diverfe  pro- 
ve :  alto  intorno  a  20.  palmi  •  Daì  qual  com- 
puto fi  raccoglie  ,  che  la  materia  ftrutta  info- 
cata ,  che  è  fcaturita  dal  Vefuvio  in  quefto  in- 
cendio (  non  efTendovi  comprefo  né  tutto 
quello ,  che  n'è  ufeito  in  forma  di  cenere,  e  di 
F     2  pie- 
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pietre  ;  ne  quello  di  più  ,  che  in  forma  di  la- 
ve è  fgorgato  dalla  fuperiore  antica  bocca) 
importi  palmi  cubi  Napoletani  intorno  a 
595'948oco.  :  che  fi  riducono  a  piedi  di  Pa- 
rigi 310/658161. 


■ 
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CAPO  XERZO. 


D'altre  cofe  oflervabili  intorno  alle 
Lave   del  Vefuvio  . 


&5SS&  totà  f>.Ar. 


Utto  ciò  che  finora  è  flato 
detto  del  Torrente  dì  fuo- 
co ,  che  'I  Vefuvio  ha  get- 
tato ,  rifguarda  alcune  fue 
circoftanze  e  qualità  più 
palefi  ed  ovvie:  conviene 
ora  prendere  a  ragionare  d' 
altre  fue  proprietàxiegne  di 
effer  notate  in  quefta  i(loria,e  fuJIe  quali  abbia- 
mo noi  (limato  convenevole  di  far  ie  noflre 
qualunque  confiderazionf.  E  prima  di  ogni  al- 
tra cofa  egli  è  da  avvertire,  che  altro  fia  confi- 
derar  una  Lava  allora  allora  vomitata  dal  mon- 
te ;  altro  ,  quando  V  incendio  fia  del  tutto 
cefTato  :  poiché  nel  primo  cafo  non  fi  oflerva 
altro  in  effe  ,  che  la  fluidità  ,  che  fi  n'conofce 
a  vederla  /correre  ,  come  fanno  i  liquori  j  e 
l' elTer  rovente  ,  ed  incendiaria  .  E  perciò 
guardata  di  notte,  a  qualfifia  grandiftanza 
getta  un  lume  non  già.  fplendente  ,  qual  fuole 
la  fiamma  viva;  ma  un  lume  più  smorto, 
come  e  quello  delle  cofe  arroventate  ,  che  ar* 
F     3  dono 
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dono  fenza  fiamma  :  e  chi  fi  avvicinafTe  ad  ef- 
U  di  pochi  palli  ,  fentirebbe  la  forza  violen- 
tiflìma  del  fuo  calore  ;  ficcome  la  fentono 
troppo  bene  e  gli  arbufti ,  e  gii  edin\j ,  e  tut- 
to ciò  in  che  s' incontra  .  Ma  un  poco  folo 
che  in  efTa  manchi  la  veemenza  del  fuoco , 
perde  torto  la  fua  fluidità  ,  e  fi  rappiglia  non 
folo  ,  ma  fi  raflfoda  in  faflb  duriflìmo  e  (trito- 
lab/le:  indi  Va  perdendo  il  colore  infocato; 
e  poi  a  mano  a  mano  ,  benché  a  ftento  ,  e  con 
molto  indugio,  il  calore. 

Per  parlar  dunque  in  primo  luogo  della 
fluidità  di  quella  materia  ,  efTa  fi  può  accon- 
ciamente paragonare  a  quella  del  bitume 
ftrutto  ;  e  forfè  più  anche  alla  fluidità  del  ve- 
tro fufo.  Ma  quella  fluidità,  o  mollezza  , 
che  debba  dirfi  ,  non  è  eguale  Tempre  in  tutte 
le  lave  ;  né  per  tutto  il  ino  corfo  la  fteffa  lava 
ne  ritiene  tempre  un  grado  eguale.  Imper- 
ciocché oltre  a  quel  divario  ,  che  può  nafeere 
dalla  condizione  della  materia  ,  che  ella  por- 
ta ;  e  dalla  mefcolanza  di  varj  corpi ,  più  o 
meno  capaci  di  fcioglierfi  ,  e  divenir  difeor- 
renti  ;  certamente  la  maggior  forza  del  fuoco 
dee  produrre  maggior  fluidità  nella  materia 
ffcefla  :  e  quindi  fi  può  intendere  ,  come  fia 
avvenuto,  chela  lava  sboccata  dalla  nuova 
crepatura  in  queft'  ultimo  incendio ,  fia  Irata 

di 
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di  molto  pili  fluida  ,  che  l'altra  verfata  dalla 
fuperior  bocca;  ciò  che  da!  movimento  dell' 
una  e  dell'altra  fi  può  argomentare  ;  poiché  ha 
prevaluto  la  forza  del  fuoco  a  fi  a  i  più  in  una 
parte,  che  in  un'altra:  e  come  altresì  nel 
medefimo  torrente  fi  noti  Tempre  fluidità 
maggiore  ,  quanto  egli  fia  più  vicino  alla  fua 
fcaturìgine;  la  quale  va  poi  egli  perdendo  a 
poco  a  poco  ,  quanto  più  da  quella  fi  dilunga, 
£  fé  la  fluidità  della  materia  anzidetta  non  è 
del  medefimo  grado  tutte  ie  volte  che  dal 
monte  fcaturifce  1  ne  in  un  medefimo  torren- 
te  eguale  ella  è  per  tutta  la  eftenfione  del  fuo 
corfo  ;  ella  non  e  parimente  eguale  nelle  par- 
ti del  torrente  efteriori ,  e  nelle  interiori  . 
Poiché  è  flato  oflervato  da  molti  molte  volte, 
che  ,  fé  nel  tempo  detto  che  la  lava  iì  muove  , 
fi  percuotano  con  la  punta  di  un  lungo  batto- 
ne  le  parti  che  fono  nella  efterior  faccia  di  effa, 
fogliano  incontrarli  dure  a  fegno  ,  che  fin  an- 
che rifuonino:  e  pure  intanto  la  midolla  ,  o 
fia  la  mafia  interiore  di  cotal  torrente  (azz 
fluida  ;  poiché  altrimenti  non  potrebbe  feor* 
rere  ,  come  ella  pur  fa  « 

Ma  fé  foffe  alcuno  ,  il  quale  voleffe  por- 
re in  dubbio  quella  fluidità  ,  o  ,  per  dirla  più 
propriamente,  liquidità  e  mollezza  della  ma- 
teria gettata  dal  Vefuvio  ;  e  fi  dette  a  credere 
F     4  che 
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che  le  noftre  lave  non  fofler  altro  ,  che  una 
mafla  o  un  rottame  di  pietre  bruciate  ,  e  dì  ce- 
nere infocata ,  la  quale  (corrette  per  lo  violen- 
to e  continuo  urto  che  riceve  daiia  forza  del 
fuoco  ,  non  altrimenti  che  fi  veggono  le  pie- 
tre e  3i  calcinaccio  di  un  edifìcio  rovinato 
muoverti  tutte  in  un  corpo,  e  fluire  in  un 
certo  modo  ,  fé  fieno  in  luogo  baftantemente 
declive  (alla  quale  opinione  potrebbe  dare 
maggior  pefo  Poffervazione  della  lava  mede- 
fima  nell'atto  che  feorre  ;  in  cui  altro  non  ve- 
defi  ,  che  pietre  rotte  ,  e  fa  (lì  ,  e  mafie  di  al- 
tre terre  ,  e  cenere  ,  moventifi  rovinofamen- 
te  ,  ed  urtantifi  infra  loro  ,  fenza  alcun  fe- 
gno  di  cofa  liquida  che  le  accompagni  )  chiun- 
que ,  dico  ,  così  credefle  ,  potrà  ói  leggieri 
dfer  convinto  in  contrario  ,  fé  ponga  mente 
a  due  cofe  fra^'altre  .  Per  la  prima  ,  batterà 
ch'egli  offervi  pur  una  volta  l'interior mafTb 
di  quefti  nolìri  torrenti  :  poiché  lo  troverà 
così  fodo  ,  ed  infieme  formato  in  un  corpo  fa- 
lò indivifo  per  tutto  il  lunghiflìmo  corfo,  che 
effi  an  fatto;  che  intenderà  efìTere  imponìbile, 
che  effb  fofìfe  ftato  altro  ,  che  materia  liquida 
e  fluiTile  da  prima  ,  poi  quagliata  e  rafTodata 
nel  modo  che  fi  vede  .  E  dipoi  quella  eroda  , 
o  gruma  appiccata  alle  pietre  incontrate  dalla 
Java  (la  qua!  gruma  vedefi  adattata,  e  con- 

for- 
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formata  alla  figura  delle  pietre  efattamentc  ) 
ne  fomminiftra  chiaro  argomento  ,  eh'  effa 
una  volta  lìa  (lata  molle  e  pieghevole  ;  per  ta- 
cere de' chiodi ,  e  d'altri  corpi  avveniticci, 
incaftratì  ìntimamente  in  alcuni  pezzi  di  quel- 
li materia  ;  la  quJe  fé  non  fofie  fiata  molle  , 
non  avrebbe  certamente  potuto  ricevere  tali 
cofe  .  e  rinferrarfele  così  bene  dentro  .  Siamo 
entrati  in  quella  briga  dì  porre  in  chiaro  la 
liquidità  della  materia  ,  che  menano  i  torren- 
ti di  fuoco  del  noflro  Vefuvio  ,  poichè*al  folo 
guardarli  di  patteggio  ,  non  Ci  viene  facilmen- 
te in  cognizione  del  vero  ;  e  molti  o  per  er- 
rore ,  o  per  abufo  di  parlare  ,  non  an  moilrato 
d'intendere  precifamente  la  natura  di  quella 
materia,  chiamandola  altri  polvere,  altri  cene- 
re,altri  in  altra  guifa  ;tome  fi  può  raccogh'tre 
dalle  parole  di  Caffiodoro  (1  ) ,  del  Carafa  (2)  > 

e  d'ai- 


(:)   hoc.  citati 

(i)  li  Carafa  avendo  In  tutta  la  Aia  opera  de 
Conjlagrat  io  ne  Vefuviana  parlato  di  quefte  Lave 
coli'  appellazione  dì  cenere  infocata  ,  ignitus  cìnìs  9 
u(à  in  un  luogo  precifamente  q ueite  parole  :  nun; 
adeo  ebduruit  cìnis  illey  ut  in  lapidem  dìriguìjje  •vi- 
ri e  atur  :  le  quali  inoltrano  ,  che  a  lui  folle  Itaca  ve- 
ramente ignota  la  natura  delle  laye  Vefu viarie  in 
quanto  alia  loro  mollezza  • 
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e  d'  altri  fO* 

Tornando  ora  al  noftro  ift'tuto  ,  con- 
▼iene  dir  qualche  Cofa  della  diverfìtà  che  in- 
contrati ,  per  conto  della  fluidità  ,  fra  la  ma- 
teria efteriore  ed  interiore  della  lava  :  eflendo 
flato  già  da  noi  accennato,  che  Tefteriore 
foglia  efler  più  dura  ,  anzi  dura  affatto  nel 
tempo  fteflb ,  che  l'altra  interiore  è  molle  tan- 
to ,  quanto  bifogna  per  poter  fluire .  Di  que- 
llo divario  fa  menzione  anche  il  Borei  li  nel 
fuo  trattato  dell'incendio  d'Etna  :  e  per  alli- 
gnarne la  caufa  ,  ricorre  egli  con  ottima  ra- 
gione alla  forza  dell'aria  ,  la  quale  toccando 
la  porzione  efteriore  di  quella  materia  ,  che 

nel 

(i)  Tanto  è  certo  eh»  molti  non  an  capito  net- 
tamente la  natura  delle  lave  gettate  da'Vulcanl,che 
il  Cementatore  di  Virgilio  ,  Carlo  Ruè  ,  volendo 
illultrare  quel  liquefatta  faxa  ben  due  volte  dal 
Poeta  ufurpato  al  verfo  473.  del  primo  della  Geor- 
gica  ;  ed  al  verfo  576.  del  terzo  dell'Eneide,  in  par- 
lando di  Etna  $  foggiugne  nelle  annotazioni  al  pri- 
mo luogo  :  Saxa  exefa  ,  &,  igne  comminuta  ,  feu  pu- 
rnices  arìdos  ac  fpongiofos  ,  <vel  cìneres  :  quod  inde 
confiat  magna  interdum  copia  erumpere  .  E  nelle  an- 
notazioni all'  altro  luogo  dell'Eneide  :  Exefa  in  pu~ 
raices  ,  commutata  in  cìneres,  qui  torrcntìum  ìnfìat 
inde  erumpunt  &c.  Ecco  come  il  giullo  ,  e  propri/Ti- 
mo parlare  del  Poeta  viene  pervertito  dalla  falla  in- 
terpetrazione  dell'  jnefperto  Comen:ato;e  , 
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nel  di  dentro  e  nel  di  fuori  è  per  fua  natura 
egualmente  liquida  ,  ne  fottrae  e  diflipa  tanto 
di  calore,  qu.nto  balta  per  farle  perdere  la 
fua  primiera  mollezza  :  ed  ecco  come  ,  ufeito 
che  fia  il  torrente  all'aria  aperta,  tofto  s' in- 
crofta  e  fi  rafToda  nella  parte  fua  di  fuori  * 
Dai  qua!  fentimento  noi  non  polliamo  difeon- 
venire  ;  ed  aggiunghiamo  ,  che  fé  ad  alcuno 
parefle  pure  ftrana  una  tanto  fubitanea  muta- 
zione ;  e  non  s'ìnduceffe  ad  intendere  ,  come 
pofla  l'aria  congelare  in  un  certo  modo  quella 
ferventiflìma  materia  ,  quando  più  tofto  do- 
vrebbe una  materia  cosi  efficacemente  infoca- 
ta rifeaidare  e  render  fervida  fanajnoi  propo- 
niamo a  coftui  i'  efempio  volgarismo  del  ve- 
tro futa  5  il  quale  ,  rovente  quanto  è  ,  quan- 
do è  apparecchiato  per  li  confueti  lavori  entro 
le  proprie  fornaci ,  pure  per  pochiffimo  tempo 
che  ftia  all'aria  ,  fi  ferma  e  fi  congela  a  qtfell' 
alto  fegno  che  tutti  sanno;  acquietando  un 
grado  fenfibile  di  fragilità  ,  dote  affatto  con- 
traria alla  mollezza  .  Nel  qua!  avvenimento 
egli  è  chiaro  ,  che  non  debba  attenderfi  foto 
alla  forza  dell'aria  ;  ma  all'indole  eziandio  ,  e 
proprietà  fpeciafe  deJ  corpi  ,  su  de5  quali  efer- 
ci>a  quella  la  fua  forza  *  Imperocché  il  bitu- 
me ,  per  efempio  ,  la  pece  ,  e  cofe  altre  ai 
quello  genere  ,  (trutte  al  fuoco  ,  ancorché  al 

pri- 
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primo  Cocco  dell'aria  fredda  comincino  a  coa- 
gularti* ,  non  e  però  che  acquiftino  facilmente 
un'  intera  fodezza  :  anzi  ,  poiché  quefU  in- 
tera fodezza  per  natura  loro  non  conviene  , 
fi  può  dire  che  non  l'acquiftino  giammai  :  ma 
il  vetro,  ficcome  anche  proporzionatamente 
i  metalli  fu  fi  ,  per  poco  che  fi  allenti  intorno 
ad  efli  l'azione  del  fuoco  ,  fi  rimettono  tolto 
nel  loro  primiero  (lato  di  durezza  ,  ficcome 
per  efperienza  tutti  sanno  . 

Ma  fuori  di  quella  parte  ,  che  gfuftamen- 
te  all'aria  viene  attribuita  ,  noi  riconofciamo 
un'  altra  cagione  ,  per  cui  accade  ,  che  la  cor- 
teccia delle  lave  infocate  fia  differente  dall'in- 
terior mafia  intorno  alla  confidenza  ;  equefto 
nafce  dal  confiderare  ,  che  non  tutto  ciò  che 
quefti  torrenti  fogliono  menar  feco  a  galla  dì 
pietre  ,  e  di  ghiaja  ,  fia  una  parte  ,  e  come 
un  rilievo  o  fchiuma  del  torrente  fletto  :  ma  , 
fecondo  il  noftro  giudizio  ,  potrebbe  buona 
parte  di  quel  rottame  efier  veramente  pietre  , 
e  fafTblini  ,  e  terra  ,  trafportate  dalla  lava  o 
dal  fuo  primo  sbocco  (  ficchc  apparteneffero  a 
quella  eroda  dei  monte  ,  che  fi  è  dovuta  rom- 
pere e  disfare,  per  dar  Fufcita  alla  materia 
fuddetta  )  o  incontrate  altrimenti  a  forte  nel 
cammino  ,  che  la  lava  ftefla  ha  fatto  :  tali  in 
fomma ,  che  non  avefie  avuto  forza  e  tempo 

'        "  il 
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il  fuoco  di  trafmutarle  ,  e  squagliarle  del 
tutto;  ma  che  aveffe  foJo  bruciate  ,  o  ab- 
bronzate, o  calcinate,  fecondo  la  diverfità 
di  loro  natura  .  Ci  fiamo  indotti  a  creder 
così  per  molti  riguardi .  Poiché  primieramen- 
te s'incontrano  fpeflìifimo  di  quefte  pietre  nel!' 
efterior  confine  delie  lave  ,  le  quali  moftrano 
natura  differentiflìma  dalla  intera  mafia  ,  e 
differentiflìma  altresì  tra  loro  :  la  qual  cofa 
non  accaderebbe  per  avventura  ,  Te  doveffimo 
penfare  ,  ficcome  fpiega  il  Boreili ,  che  altro 
effe  non  foffer  mai ,  che  frammenti  e  rottame 
di  quella  eroda  dura  ,  che,  prodotta  per  forza 
dell'ambiente  fopra  tutta  la  maffa  fluida  ,  per 
lo  movimento  difforme  ed  ineguale  delle  lue 
parli  fotte  venuta  a  romper  fi  e  fpe7>zarfi  fempre 
più;  onde  poi  rifultaffero  quelle  tante  varie 
figure  ,  e  moli  differenti ,  che  in  effe  ù  ravvi- 
sano .  Imperciocché  accadendo  alla  interior 
maffa  dopo  qualche  tempo  quello  fteffo  ,  che 
accade  alla  corteccia  più  predo  ;  cioè  ,  prima 
quefta,  e  poi  quella  perfettamente  raffodando- 
fi,dovrebber  poi  finaimente,quando  foffe  l'una 
e  l'altra  parte  del  pari  indurita,  apparire  omo. 
genee  e  cfi  fimigliantifsima  natura  del  tutto  . 
Oltre  a  ciò  la  moltitudine  delia  ghiaja  ,  e  delle 
pietre  fopraflanti  alla  lava  non  s'incontra  ,  fé 
non  nelle  parti  di  efla  più  lontane  dalia  fcatifc 
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ngìne:  ciò  che  fuccede  ,  perchè  dopo  più 
lungo  cammino  ,  maggior  quantità  di  quelle 
pietre  ha  dovuto  la  Java  raccogliere  .  E  final- 
mente  nella  fuperfìcie  inferiore  della  lava  , 
con  cui  effa  tocca  la  terra  ,  fi  vede  pur  nata 
ima  certa  crolla  più  porofa  ,  ed  affatto  afpra 
e  fcabra  ,  la  quale  non  par  fatta  altrimenti 
dall'aria  (  non  effendovi  fpazio  tra5)  fuolo 
e  una  materia  liquida  pefantifsima  ,  in  cui 
poffa  l'aria  cacciarfi  ,  ed  aver  luogo  di  raffred- 
dare che  che  fia  j  ;  ma  fembra  più  torto  che  fia 
fatta  una  cotal  crolla  da  terra  ,  ed  arena  ,  e 
petruzze  minute  concotte  dal  fuoco  ,  ed  iwì 
come  incaftrate  .  Di  quelle  ragioni  propolle 
per  lo  noftro  intendimento  vale  affai  più  l'at- 
tenta confiderazione  ed  ifpezione  della  cofa 
fteffo  :  la  quale  dà  a  veder  chiaramente  ,  che 
così  fia  ,  come  da  noi  è  (lato  divifato  :  e  che, 
oltre  a  quello  che  vi  è  di  proprio  della  lava  , 
portato  feco  dalle  fornaci  in  cui  quella  mate- 
ria fu  dapprima  apparecchiata;  vi  fia  ancora 
molto  raccolto  per  via  ,  e  per  forza  deli' 
eftremo  caldo  mutato  ed  alterato  nel  colore, 
nel  pefo  ,  e  nella  confidenza  .  E  quindi  fi  può 
intendere  ,  perchè  Tempre  vicino  alfe  bocca  , 
donde  fgorgò  ,  Ha  la  materia  di  quelli  torren- 
ti più  pura,  più  omogenea,  e  di  color  più 
carico:  cioè  quando  non  fia  ancora,  perla 

me- 
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mescolanza  dì  tanti  altri  corpi  ;  alterata  e  de- 
generata # 

Ma  portando  pììi  innanzi  il  noftro  ragio* 
«amento,  egli  è  degno  di  ofiervazione  ,   che 
la  liquidità  ,  o  fluidità  di  quelle  materie  fia  in 
grado    affai  rimefib  :    e  che  di  gran  Junga 
non  fi  accodi  alla  fluidità  dell'acqua  ,  o  di  al- 
tri cosi  fatti  liquori  x  della  qua!  cofa  ci  verrà 
in  acconcio  di   parlare,  quando  tratteremo 
dei  moto  e  cammino  lentiifimo  di  quefti  tor- 
renti di  fuoco  .  Ma  pure  per  un  (aggio  non 
dìfprezzabile  di  quefta  verità  ,  giova  porre 
fotto  la  coufiderazione  de*  lettori  ciò  che  noi 
oflervammo  ocularmente  pochi   palli  difcofto 
dalla  nuova  bocca  ,  donde  fcaturì  il  più  vado 
torrente  di  materie  liquefatte  in  quel!;' ultimo 
incendio  .  Cj  fi  prefentò  ivi  alla  vifta  un  fafTb, 
incontro  al  quale  effendo   venuta  ad  urtare 
quella  materia  fluente  quafi  per  di  fronte  ,   a 
modo  che  ogni  altro  liquore  avrebbe  fatto, 
quando  ivi  impetuofamente   fofle  venuto  ad 
urtare  ,  ne  fchìzzò  qualche  porzione  all'aria  , 
follevandofi  forfè  per  quattro  dita  fopra  il 
piano  ,  o  ila  livello  della  pietra  .   Ma  in  luogo 
di  ricadere  ,  e  riunirfi  con  la  corrente  ,  reììò 
quella  cotal  porzione  quivi  raflfodata  ,  e  fofpe- 
*a   alla  medeilma    altezza  ;    rapprefentando 
quifi  una  fpecie  di  quelle  vegetazioni ,  che  i 

Chi, 
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Chimici  chiamano  ,  e  fanno  vedere  con  varj 
metalli  ,  follevantifi  fui  fondo  d'un  vafo  ,  ed 
srrampicantifi  su  per  le  pareti  del  vafo  ftefTo  . 
11  qual  fenomeno  dee  renderci  perfuafi  di  due 
cole  nello  fletto  tempo  ;  e  della  tenacità  di 
quello  fluido  5  e  della  celerità  dell'  azione 
dell'aria  in  congelarlo:  delle  quali  duecofe 
qualunque  foffe  mancata  ,  non  avrebbe  certa- 
mente avuto  la  Tua  riufcita  quello  avvenimen- 
to .  E  pure  in  parte  così  vicina  al  principio 
del  torrente  dovea  la  materia  etter  più  fluida 
e  più  cr  Ida  che  mai  ,  per  ciò  die  n'  è  flato  da 
noi  detto  dianzi  ;  e  per  quello  ancora  ,  che, 
feguendo  I*  otterv«zione  del  moto  di  quelle 
lave  ,  appretto  verrà  a  ci i r fi  , 

L'altra  proprietà  della  lava  ancor  flui- 
da ,  fi  è  la  forza  del  fuo  calore  ;  in  cui  è  da 
confiderarfi  prima  l'attività  ,  o  efficacia  ;  e 
poi  la  durata  ;  l'una  e  l'altra  veramente  ma- 
ravigliofe  .  Ed  in  quanto  alla  prima  ,  che  è 
l'efficacia  ed  attività  della  materia  infocata 
delle  lave,  ettendo  volgarmente  noto  e  per 
la  comunale  e  quotidiana  ottervazione  ,  e  per 
più  fottil  efame  fattone  da  eccellenti  fperi- 
mentatori ,  che  la  forza  del  caldo  non  debbafì 
eftimar  folamente  per  quegli  otto  gradi  dalle 
antiche  fcuole  penfati  ;  dalla  qual  dottrina 
ftguirebbe ,  che  tra  fuoco  e  fuoco  riiuna  dif. 

feren-. 
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ferenza  potefle  efler  giammai  :  ma  che  foglia 
Tempre  il  cafore  eflTer  proporzionale  alla  hi- 
òvzzà  ,  o  denfità  della  materia  ,  a  cui  Ci  ap- 
prende :  da  ciò  fi  può  raccogliere  agevolmen- 
te ,  quanto  efficace  debba  eflere  e  poderofo 
il  calcio  della  materia  delle  lave  .  Ne  quella 
attitudine,  o  capacità  di  ciafeheduna  mate- 
ria a  ricever  più  efficacemente  il  caldo  ,  fi  ha 
da  cavar  (blamente  dalla  denfità  di  efia  ;  m^ 
alcune  materie  fono  ,  le  quali  per  altra  aftrufa 
e  propria  qualità  fono  più  atte  a  ricevere  ,  e 
a  confervare  in  grado  altiflìmo  il  calore  .  E 
perciò  non  (blamente  noi  veggiamo  ,  che  i 
metalli  generalmente  fieno  più  efficacemente 
caldi  di  altri  corpi  più  rari  e  leggieri  ;  ed  i 
legni  più  forti  e  nodorofi  Io  fieno  altresì  d'ai. 
tri  legni  più  dolci  :  ma  ,  per  queir  altra  fpe- 
cial  proprietà  9  le  materie  minerali  accenfibili, 
come  il  zolfo  e  'I  bitume  ,  fogliono  efiere  pih 
efficacemente  caldi  di  molti  aitri  corpi,  di  loro 
per  altro  più  ponderofi  e  denfi  ;  ficco  me  an- 
cora le  ragie  :  e  le  gomme ,  e  l'olio  fteflb ,  che 
dell'acqua  è  più  leggiero  ,  pur  farà  dell'acqua 
più  capace  di  calore  «  Se  dunque  dalla  faldezr 
za,  e  dall'altra  accennata  fpecial  natura  dì 
alcuni  corpi  dipende  l'efficacia  del  caldo  ,  di 
cui  fono  eflì  fufcettibili  ,  intenderà  ognuno 
quanto  la  materia  delle  lave  dei  Vt/uvio  deb* 

G  ba 
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ha,  effere  violentemente  calorofa  .  Imperoc- 
ché non  entrando  ora  ad  efaminare  ,  fé  in 
quella  materia  (la  3  o  non  fia  mefeoianza  di 
metalli  :  e  pollo  che  pur  vi  fia  ,  a  qua!  mifu- 
ra  fieno  i  metalli  incorporati  in  efia  ;  baderà 
guardar  folo  alla  denfità  ,  o  al  pefo  fpecifico 
(che  della  denlìtà  è  il  più  fìcuro  indizio  )  di 
quella  materia  ,  per  renderfi  perfuafo  della 
forza  del  calore  ,  dì  cui  eflfa  fìa  capace  .  Ag- 
giungali a  quello  la  mefeoianza  ancora  del 
zolfo  ,  e  del  bitume  ,  e  de' sali  ;  che  a  buo- 
na ragione  apparirà  ,  che  '1  calor  delle  noQre 
lave  uguagli  l'eflremo  grado  del  caldo  ,  dì  cui 
podìamo  noi  aver  riprove  In  ila  terra  ,  Sia 
quello  detto  e  propello  innanzi  tratto  per 
quailìfia  generale  intelligenza  dell'affare  :  ri- 
feriremo ora  le  oflTervréioiu  ,  ed  i  faggi  che  fi 
fecero  per  mifurar  p.ii  precilamente  in  qual- 
che modo  quella  eccepiva  forza  dei  caldo  delle 
lave  Vefuviane . 

La  mattina  de'  £.  Giugno  ,  cioè  quindi- 
ci  giorni  dopo  il  profluvio  delle  materie  info- 
cate del  monte  ,  furono  alcuni  nollri  Acca- 
demici alla  Torre  del  Greco  di  buonora  ,  fic- 
chè  l'aria  era  per  anche  ofeuretta  :  e  fattili 
d'apprefib  alia  lava  ,  ed  olfervando  in  qua  ed 
in  là  ,  venne  loro  veduta  in  picciola  dittati  za 
dal  Convento  del  Carmine  in  un  fondo  di  òim 

pai- 
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palmi ,  o  poco  meno  ,  rifiatante  dal  cavo  che 
Infoiavano  tra  loro  per  avventura  alcune  pie- 
tre della  lava  fletta  ,  una  fucina  ardente  e  vi- 
vace molto  ;  tanto  ,  che  le  pietre  di  quel  fon* 
do  fembravano  ferro  bene  arroventato  .  S'in» 
gegnarono  di  prendere  alcuna  di  quelle  pietre 
infocate  ,  fulle  quali  diedero  de'  gagliardi  col- 
pi di  martello  ,  per  vedere  di  che  fodezza  effe 
foflero  ,  eijfendo  per  anche  a  tanto  alto  fegno 
roventi  .  Ma  quefte  io  cambio  dì  arrenderti  , 
fi  tritolarono,  ed  andarono  in  pezzi  fcintillan- 
ti  ;  tanto  (ode  erano  ed  indurite  .  Prefero  in 
oltre  a  fare  il  cimento  della  forza  del  fuoco 
della  lava  in  varj  paragoni  :  e  per  ciò  pofero 
su  quelle  pietre  roventi  un  pezzuol  di  piom- 
bo di  figura  conica,  del  pefo  di  due  once; 
ed  offervarono  ,  che  dopo  due  minuti  e  mez- 
zo dì  tempo  cominciava  quello  ad  ammollirli  : 
dopo  tre  minuti  e  mezzo  era  tutto  fquaglia- 
to  ;  ficchè  fcorrendo  ,  andò  a  perderà*  giù. 
negl'intervalli  vani  che  erano  tra  pietra  e  pie- 
tra .  Un  altro  pezzo  di  piombo  di  fimil  figu- 
ra e  dello  fteflb  pefo  adattarono  fopra  una  pa- 
la di  ferro  ,  dei  tutto  infocata  e  rovente  ,  Co- 
(tenuta  su  de'  carboni  accefi  fino  alla  fine  dell' 
efperimento  ;  ed  offervarono  ,  che  qud  piom- 
bo fino  a5  sci  minuti  e  mezzo  non  avea  dato 
fegno  alcuno  di  liquazione  ;  ed  appena  a'  set* 
G     2  te 
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te  e  mezzo  fu  interamente  ftrutto  .  Quefta 
mafia  di  piombo  ftrutto  su  della  pala  ,  e  poi 
raffreddato,  e  ferbante  quella  figura  (Ghiac- 
ciata, nella  quale  naturalmente  fiera  dovu- 
to ridurre  per  la  Tua  antecedente  liquazione  , 
fu  gettata  su  delle  pietre  infocate  della  lava  ; 
ed  in' un  minuto  e  mezzo  tutta  fi  fciolfe  : 
avendo  potuto  concorrere  alla  celerità  di 
quefla  operazione  parte  qualche  fioco  d'inte» 
rior  mollezza  ,  rimafa  dopo  la  recente  azion 
del  fuoco  ;  e  molto  più  la  forma  fila  fchiaccia- 
ta  ,  attiflìma  a  far  fentire  più  efficacemente  la 
forza  dd  fuoco  a  eia  felina  particella  di  tutta 
la  mafia  .  Di  più  ,  metto  un  vafo  di  rame  con 
certa  quantità  d'acqua  su  di  quella  fopranno- 
rninata  fucina  dzl  torrente  ,  dopo  i  tre  minuti 
cominciò  l'acqua  a  frigger  ferdamente  ;  nel 
quarto  fortemente  bolliva  .  Lo  fteflb  vafo  con 
egual  mifura  d'acqua  pofto  su  d'una  quantità 
di  carboni  bene  acceu  ,  che  avellerò  imitato 
in  un  certo  modo  la  difpofizicne  e  vivacità 
del  fuoco  del  torrente,  a  i  quattro  minuti 
cominciò  a  frigger  forte  ;  nel  quinto  bolliva 
dirottamente.  Dalle  quali  esperienze  appa- 
rile ,  che  la  forza  del  fuoco  delia  lava  ,  di 
cui  fi  potè  far  ufo  da  i  noflri  Accademici  , 
vìnceva  ,  e  non  di  poco  ,  il  fuoco  de5  carbo- 
ni e  del  ferro  rovente;  che  fono  delle  fpecie 
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di  fuoco  più  efficaci  ,  di  cui  noi  abbiamo 
contezza . 

Ma  quefto  eccedo  delta  forza  del  fuoco 
della  lava  fopra  ogni  altro  fuoco  ,  crefceià  di 
molto  ,  fé  ù  confideri ,  che  quelle  pruove  non 
furon  fatte  già  coi  fuoco  più  intenta  ,  qual 
fi  dee  creder  quello  che  regna  nella  parte  in- 
teriore delia  lava  ,  allora  che  quella  è  tuttavia 
molle  e  flufsibile  :  ma  quelle  pietre  adopera- 
te per  quelle  efperienze  erano  già  tanto  rafio- 
date  ,  che  fi  (tritolavano  ,  anzi  che  cedere  a' 
colpi  del  martello  .  Bifcgna  dunque  credere* 
che  molto  avefTer  perduto  di  quella  forza  del 
caldo,  che  prima  Je  aveva  liquefatte,  e  ren- 
dute  fcorrevoli  .  Per  la  qua!  cofa  ,  quando- 
das  riferiti  saggi  fi  fo (Te  rilevato  ,  che  l'atti- 
vità delie  pietre  infocate  delia  lava  fo(Te  Hata 
affatto  eguale  alla  forza  del  fuoco  ordinaria 
(ciò  che  è  falfo,avendopreva!uto  quella  fopra 
quefta  )  fi  farebbe  potuto  argomentare  dell' 
eccefTò  di  attività  del  fuoco  Vefuviano  fopra 
il  fuoco  noftraie  più  veemente  ,  dalla  diffe- 
renza che  vi  ha  tra  la  mojiezza  flufsibile  della 
materia  della  lava  ,  e  ia  durezza  ftritoJabife 
della  materia  medefima  .  Imperciocché  con- 
aependofi  che  foffe  pallata  quella  materia  da 
fluida  che  prima  era,  ad  effere  tanto  dura, 
per  gradi  fuccefsivi  di  diminuimento  di  cala- 
G     $  Mi 
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re;  quando  così  indurita  avefle  valuto  quan« 
to  vale  il  fuoco  noftro  più  poderofo  ,  farebbe 
reflata  per  giufta  confeguenza  in  eftimazìone 
ài  somma  e  ftravagantifsima  attività  ignea 
quella  ,  ài  cui  la  materia  avefle  dovuto  gode- 
re effendo  per  anche  fluida,  per  pura  forza 
ài  maggior  calore  .  (\) 

Quali- 
(  r  )  Da  quella  maniera  di  argomentale  egii  è 
certo  che  fi  può  in  qualche  modo  prender  saggio 
d'ella  feria,  maravigliofa  del  fuoco  dejie  materie  Ve- 
fuviane -,  ma  non  pertanto  vogliamo  dilfimfllaré , 
che  foggiacela  quello  nolfro  raziocinio  a  qualche 
fallacia  ,  per  la  diverlìtà  de'  corpi  ,  a'  quali  il  fuo- 
co fi  attacca  .  Poiché  potrebbe  darli  materia  tale  , 
che  per  picciola  azion  di  hioco  lì  liquefacele  :  ed 
altra  per  contrario  ,  che  ferbaffe  buona  parte  della 
fua  durezza  in  mezzo  al  più  violento  fuoco  ,  che  po- 
tè ffe  immaginarli  :  che  è  quanto  dire  ,  che  chi  vuol 
che  regga  quel  modo  di  ragionare  ,  bilogna  che  fup- 
ponga  vero  ,  che  la  liquidità  de'  corpi  cagionata 
dal  fuoco  ,  fia  Tempre  ,  ed  in  tutti  proporzionale  a' 
gradi  dell'attività  del  fuoco  Hello  ,  la  qual  colà  è 
falfa  :  ed  allora  folamente  potrebbe  taluno  fervhfi 
dì  quello  argomento  in  gualche  modo  ,  quando  fi 
facelfe  la  fperienza  su  d'ella  materia  infocata  ,  che 
incontrali  prelfo  al  fondo  di  quelli  torrenti  :  la  qual 
materia  è  di  uniforme  natura  e  confìllenza  ;  o  alme- 
no affai  più  ,  che  non  lo  è  la  elterior  porzione  delle 
lave  ;  in  cui  ,  per  quello  che  l'opra  abbiamo  divi- 
fato  ,  le  pietre  fono  la  maggior  parte  di  varia,  natu- 
ra infra  loro  ,  e  tali  ,  quali  per  avventura  fi  fon* 
parate  avanti  alla  lava  corrente . 
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Quanto  fi  è  finora  detto  la  pruova  della 
fon* ma  attività  del  fuoco  delle  noftre  lave  ;  e 
le  ragioni  alle  quali  quell'attività  medelìma 
fla  appoggiata  ,  tutto  dimoftra  dover  pari- 
mente effer  durevoiiffimo  il  fuoco  ,  o  almeno 
i!  caido  ,  una  volta  apprefo  a  così  fatta  mate- 
ria .  ConciofTì acche  fogliono  il  più  delle  vol- 
te quelle  tre  cofe  andar  del  pari  :  molta  resi- 
denza ,  e  difficoltà  a  concepir  caldo  ;  molta 
efficacia  nel  caìdo  una  volta  apprefo  ;  e  mol- 
ta difficoltà  in  fine  a  perdere  il  caldo  acquifta- 
to .  Grò  fu  p  pollo  ,  dicevamo  ben  noi,  che 
Tecceffiva  fodezza  delia  materia  de'  torrenti  , 
colia  giunta  delia  qualità  de'  minerali  falini , 
bituminofi  ,  ed  accenilbiii  frammifehiativi 
(  le  quali  due  cofe  facevano  potentiffimo  il 
fuoco  dei  Vefuvio  )  doveano  parimente  farlo 
confervare  e  ritenere  oftinatiffimamente  .  A 
quella  teoria  fi  accorda  puntualmente  PofTer- 
vazlone  :  imperciocché  non  foio  dopo  quin- 
dici giorni  dal  dì  dei  maggiore  incendio,  a 
due  palmi  di  fondo  fi  vedea  nella  lava  affai 
lungi  dalla  fua  fcaturigine  una  fucina  arden- 
te ,  ficcome  è  (rato  detto  :  ma  volendo  i  la- 
voratori dopo  un  rn^fe  e  più  per  ordine  Reale 
fgombrare  il  cammino  della  pubblica  ftrada  , 
occupata  e  tagliata  dal  torrente  ;  furono  co- 
rretti ad  abbandonar  i'imprefa  ,  avendo  effi 
G     4  ia- 
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Incontrato  l'interior  mafib  di  quello  così  In- 
focato ,  che  rendeva  molli  i  ferramenti  die 
abbisognavano  a  sì  fatto   lavoro  .  TraJafcia- 
mo  ài  dire  ,  che  anche  dopo  i  quattro  meli 
dall'incendio  ,  Tergevano  fopra  la  lava  fpefie 
e  perpetue  eruttazioni  di  fumo  caldo  :  edal- 
cuna  ve  n'era  per  lo  rapido  movimento,  e 
per  la  foltezza  de' vapori  ,  confiderabilifiìma, 
ed  elevante»*  fino  a  quindici  e  venti  palmi  af- 
fai viabilmente  all'aria  .   Egli  però  merita  di 
e  Aere  avvertito  ,   che  quelle  evaporazioni , 
iiccome  anche  il  fenfibile  calore  che  da  tutte 
le  bande  efalava  dal  torrente  ,  erano  più  no- 
tabili verfo  l'eftremità  più  lontana  ,  che  ver- 
fo  il  principio  dello  flefìb  :  ciò  che  pare  no» 
poterfi  intendere  altrimenti  ,  fé  non  per  e  (Ter 
quivi  il  torrente  più  alto  ;  giungendo  dentro 
il  vallone  ,  che  (otto  il  ponte  della  regia  (ba- 
da va  a  ridurfi  al  mare  ,  fino  all'altezza  ài  più 
decine  ài  pad]  :   poiché   egli  è  certo  ,   che 
quanto  crefee  ài  mole  la  mafia  infocata  ,  tan* 
to  più  atta  diviene  a  ferbare  il  calore  ,  che  ha 
ricevuto  da   prima  .  Ma  perchè  {tenterebbe 
ognuno  a  credere  ,    che  pò  te  (Te  una  mafia 
quanto  fi  voglia  grande  ,  e  capace  dì  confer- 
vare  il   calore  ,  mantener»*  calda  per  tanto 
tempo  ,  quando  non  vi  fofle  nuova  occafione 
di  concepirne  dell'altro;  egli  perciò  è  molto 
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Yerlfimfle  ,  che  per  la  mefeolanza  di  minerali 
a  ciò  idonei  ,  e  per  i'aff  >liarnento  degli  lledu 
fi  ecciti  di  continuo  nuovo  bollimento  ed  ef« 
fervefeenza  ;  per  la  quale  e  fj  con  fervi  il  cal- 
do nella  mafia  che  (la  ivi  d'intorno  ;  e  fi  man* 
dino  all'aria  quegli  fpeflì  e  caldi  vapori ,  che 
in  guifa  dì  fumo  alla  villa  di  tutti  da  alcune 
buche  della  lava  fi  veggono  ufeire  .  E  che  fia 
così  ,  apparifee  anche  da  quello  ;  che  là  , 
dove  queiìo  fumo  trafpira  ,  fi  veggono  co- 
flantemente  le  foprappofte  pietre  tutte  incro- 
(late  di  zolfo  ,  e  di  faii  di  varia  natura  :  di 
che  appreffo  fi  farà  più  opportunamente  paro- 
la .  Or  in  quelli  (plragli  delle  lave  ,  donde 
efeono  pia  folte  l'efalazioni  ,  dopo  un  mefe 
e  più  dall'incendio  ,  fé  s'intrometteva  un  le- 
gno fottile  ,  in  poco  di  tempo  fi  cavava  fuori 
accefo  ,  o  per  lo  meno  fatto  tizzone  .  Ag- 
giurile  pefo  a  quelle  noflre  confiderazìoni , 
intorno  alla  durata  di  quello  caldo  ,  f  ofler- 
vazione  del  fumo  fenfibiliflimo  ,  levato  da 
tutto  quel  tratto  del  monte  ,  ch'era  ingern^ 
brato  dalla  recente  lava  ,  per  pioggia  caduta» 
vi  ;  la  qual  cola  non  folo  avvenne  ,  fjeccme 
nel  Giornale  è  (lato  notato  ,  dopo  pochi  gior- 
ni dall'  incendio  ,  quando  il  fumo  apparve 
foltifììmo  oltre  ogni  credenza  ;  ma  altre  vol- 
te ancora  p  o  per  dir  meglio  ,  fempre  che  la 

piogf 
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pioggia  è  caduta  ,  fi  è  ofTervato  l'iftefio  ,  ben- 
ché più  difcretametne  ,  a  mifura  che  il  caldo 
di  que'  fafìì  è  venuto  tratto  tratto  a  mancare, 
E  per  tacer  d'ogni  altra  offervazicne  ,  baili 
dire  ,  che  per  le  dirotte  piogge  cadute  nel 
corfo  del  mefe  di  Ottobre  dì  que  fi*  anno 
1737.  fu  da  alcuni  con  maraviglia  ofTervato 
fin  dalla  Città  a  20.  di  quel  mefe  ,  mentre 
quella  Moria  fi  fcrivea  ,  che  in  alcune  parti 
dei  torrente  ,  dove  forfè  piti  infigni  relìquie 
di  calore  erano  rimafe  ,  era  apparfo  il  fumo 
a  modo  di  bianca  nebbia  poco  da  terra  folie- 
vantefi  (j)  .  Noi  Tappiamo  che  il  Borelli  per 
render  ragione  dell' ideifo  accidente  del  fu- 
mo eccitato  dalia  pioggia  sul  torrente  d'Et- 
na ,  che  pareva  nel  reito  già  eflinto  ,  penfa 
ingegnofamente  ,  che  quello  fofTe  avvenuto 
per  mefcolanza  di  tal  materia  fra  quella  maf- 
ù  9  che  avelie  acquattato  natura  d' artificiai 
calcina  ;  su  della  quale  non  tanto  fi  getta  ac- 
qua ,  che  fi  fveglia  un  bollore  con  fumo  cai» 
dilli mo  e  fpe(Xo  ,  come  sa  ognuno  ;  quantun- 
que niuna  difpoiìzione  a  caldo  attuale  Ha  in 

alcu- 

(1)  Ma  quefèo  è  nulla,  fé  fi  dica  ,  che  fin  del 
mefe  di  Ottobre  di  queft'  anno  17 S9'  è  lfo£0  veduto 
levarti  fumo  dal  torrente  nella  parte  fu  a  più  vicina 
a41a  Torre  ,  per  pioggia  abbondevolmente  cadutavi. 
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alcuna  delle  due  cofe  .  Il  qual  penfiero  tanto 
è  pili  ragionevole  ,  quanto  è  vero  ,  che  a  far 
la  calcina  altro  non  bifbgna  ,  che  vivo  falfo  , 
e  fuoco  poderofo  :  le  quali  due  cofe  ne'  monti 
gettanti  Fuoco  fogliono  incontrarfi  onnina- 
mente .  Del  quale  fpiegamento  e  noi  ,  ed 
ognuno,  a  noftro  giudizio  ,  fi  può  chiamar 
contento  :  fé  non  che  non  vogliamo  tacere  , 
che  fenza  fupporre  quefta  materia  cosi  fatta  , 
qual  bifogna  ,  fecondo  il  Sorelli  ,  per  lo  prò* 
pollo  avvenimento  ;  da-l  folo  o  fuoco  ,  o  Calo- 
re nafcofo  tuttavia  in  qualche  più  cupo  fon- 
do del  torrente  per  quella  cagione  fopra  men- 
tovata ,  fi  può  intender  benifiìmo  ,  come  il 
fumo  fi  fia  dovuto  produrre  col  fopravveni- 
mento  dell'acqua  piovana  .  Imperciocché 
l'acqua  gettata  o  sulla  brace  ,  o  su  di  altre  co- 
le ben  calde  ,  fi  vede  folverfi  in  vapori  Ambita- 
mente ,  e  mandare  all'in  su  fumo  in  copia 
notabile  ,  niente  meno  di  quello  che  faccia  la 
calcina  innaffiata  d'acqua.  Ne  l'acqua  folo, 
ma  qualunque  umor  fottile  ,  e  dì  leggieri  fa- 
llibile in  vapori ,  farà  l'i  (le  fio  *  Or  che  nella 
nofira  lava  fia  per  anche  tanto  calore,  quanto 
baili  a  produrre  quefto  e&tto  ,  fi  può  argo- 
mentare  dal  fumicare  che  in  alcune  parti  efla 
fa  tuttavia,  anche  fuori  di  quel  tempo  ,  in  cui 
la  pioggia  fia  venuta  .  Ecco  dunque  un'  altra 
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ragione  più  ovvia,  e  niente  meno  confacevole 
ài  quella  del  Boreili  ,  per  intender  la  proda- 
zione  di  quello  fumo  accidentale  ,  che  fi  è  ve- 
duto talora  Tergere  fopra  la  lava  dopo  le  piog<° 
gè  :  la  qua!  ragione  fuppone  nel  medefimo 
tempo  ,  e  conferma  fa  lunga  durata  del  calo- 
re nelle  lave  infocate  ,  della  qual  cola  aveva- 
mo dianzi  prefo  a  ragionare  . 

Ma  poiché  fi  è  proccurato  fino  ad  ora  ài 
mifurare  ,  e  rilevare  la  forza  ecceflìva  del  cal- 
do delle  materie  Vefuviane ;  per  adempiere 
Je  parti  d'iflorico  franco  e  leale ,  non  voglia- 
mo rimanerci  dì  addurre  in  mezzo  alcune  of- 
fervazioni  incontraftabili,  dalle  quali  pare  che 
fi  debba  raccogliere  contrario  argomento  a 
quello,  che  è  (lato  finora  detto  e  provato. 
Con  maraviglia  ncflra  ,  e  ài  tutti  coloro  che 
fono  capitati  ad  olTervar  da  vicino  la  lava  ed  i 
fuoi  effetti ,  fi  fono  incontrati  in  parecchi  luo- 
ghi del  cammino  ài  efTa,chiari  vefligj  della  de- 
bolezza àei  fuo  calore.  Imperocché  erano  falle 
fponde  ultime  ài  quello  torrente  alberi  ;  ne 
alberi  foio  ,  ma  erbette  minute  e  tenere  ,  fer- 
banti  tuttavia  la  lor  viva  frefehezza  ;  e  quello 
in  dilìanza  anche  ài  un  lol  palmo  dal  fuoco  ; 
fi  trovavano  altresì  erbette  intere  e  verdeg» 
gianti  cinte  d'ogni  intorno  da  pietre,  che 
tran  venute  cadendo  dalla  fuperior   crofU 
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della  lava  ne!  bel  mezzo  del  Tuo  cammino; 
eh' è  quanto  dire  ,  mentre  avrebbero  dovuto 
edere  per  anche  non  ibi  calde  ,  ma  affatto  in- 
focate .  Ma  fono  quelle  per  avventura  minu- 
te cofe,  e  fulle  quali  non  avran  gettato  gli  oc- 
chi ,  fé  non  pochi  :  quello  però  che  ha  colmi 
di  maraviglia  tutti ,  quanti  fono  capitati  nel 
Convento  del  Carmine  ,  luogo  ,  dove  il  tor- 
rente fece  de9  grandinimi  danni ,  fi  è  (fato  il 
veder  giunta  ia  fuperior  erotta  del  torrente  a 
toccare  ,  e  quafi  ad  urtare  le  vetrate  che  dan- 
no il  lume  alla  fcala  per  cui  fi  Tale  su  de5  dor- 
mentor j  di  que'  Frati  ;  ed  intanto  non  avere 
in  alcun  modo  alterati  ,  né  offefi  i  vetri  ài 
quelle  :  e  ,  ciò  che  importa  affai  più  ,  le  fotti- 
Ji  foglie  di  piombo  Scanalato,  con  Cui  fuol 
commettere  vetro  con  vetro  ,  né  dalla  prodi- 
mità  ,  ne  dal  contatto  immediato  di  alcune 
parti  di  quel  torrente  ,  che  corfe  a5  fianchi  di 
quefto  Moniftero  ,  non  fentirono  né  punto  né 
poco  la  forza  del  Cdkfo  ;  e  fi  videro  allora,  fic- 
come  fi  veggono  eziandio  in  oggi ,  falde  ed 
intere  e  diritte  come  furon  mai  •  E  pure  que* 
fìo  medefimo  torrente  gettatofi  per  que'  vani, 
che  gli  fi  offerfero  ,  ài  porte  e  fineftre  ,  nella 
SagrefKa  e  nel  Refettorio  ,  che  fon  pofti  fat- 
to quelle  vetrate  foprammentovate  ,  ha  bru- 
ciato ed  incenerito  quanto  vi  era  di  lavori  di 

le- 
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le^no  ,  e  di  fuppellettile  ,  anche  in  qualche 
difhnza  ;  per  lo  Colo  caldo  che  da  quella  ma- 
teria efalava:  ed  in  fine  giunfe  la  forza  di 
qtie&o  torrente  nel  Refettorio  fuddetto  a 
squagliare  i  bicchieri  di  vetro  ,  che  fi  trova- 
vano su  per  le  menfe  ,  riducendogli  in  una 
mafsa  informe  ;  il  qual  vetro  cosi  difformato 
è  andato  attorno  per  le  mani  di  molti  .  Ed  in 
riguardo  degli  alberi  polli  a5  fianchi  dei  corto 
di  quefta  lava  ,  fé  ne  trova  di  molti ,  le  cui  fo- 
glie fono  riarfe  ed  abbronzate  alia  diftanza  di 
15.  e  20.  e  forfè  anche  30.  palmi  dall'  eltrema 
(penda  dJ  torrente  ,  Dalla  comparazione 
delle  quali  cofe  fi  dee  inferire  francamente, 
che  fé  in  qualche  luogo  il  caldo  di  quefta  ma- 
teria abbia  potuto  meno  ,  non  fia  quello  già 
provenuto  dalla  refiftenza,  o  fpecial  proprietà 
de' corpi  ,  fcampati  dalla  fua  prodigiofa  for- 
za ;  ma  fia  più  tolto  nato  da  un  fortuito  in- 
contro di  tali  materie  ,  che  o  per  loro  natura, 
o  per  difetto  di  (ufficiente  concorrenza  e  mo- 
to  d'aria,  o  per  altra  cagione  ,  che  noi  non 
fapp-'amo,  abbiali  potuto  o  non  acquiftar  mai, 
o  perdi  re  affai  pretto  quel  grado  di  forza  ,  che 
bisognava  a  bruciar  l'erbe  ,  a  ftruggere  il  ve- 
tro ,  o  il  piombo  ,  ed  a  fare  in  femma  tutto 
quello  ,  che  nelle  rimanenti  fue  parti  ha  fatto 
il  fuoco  del  Vefuvio  potentiflìmamente ,  e 

fen- 
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fenza  alcuna  riferva  ,  Ma  di  ciò  fia  detto  a  ba- 
da n  za  . 

E'  tempo  ormai  di  far  qualche  oflTerva- 
zione  sul  moto  della  materia  di  quelle  lave: 
il  qua!  moto  fi  può  confiderare  doppiamente  . 
Diremo  prima  di  un  certo  movimento  interio- 
re ,  o  di  etfervefcenza  ;  e  poi  dell'altro  più 
manifefto  a  che  chiamerebbefi  progreflìvo  .  Ed 
in  quanto  al  primo  ;  colui  il  quale  crede  ,  che 
Ja  più  ragionevole  ed  ordinaria  maniera  di 
fvegliarfi  il  caldo  ,  ed  accenderai  il  fuoco  in 
quelli  Vulcani ,  fia  quella  che  ci  rapprefenta- 
no  le  preparazioni  chimiche  dell'Oro  fulmi- 
nante ,  o  il  caldo  bollore  eccitato  per  mefco- 
lanza  dell' olio  dì  tartaro  collo  fpirito  di  ve- 
triolo ,  ecofealtre  di  quello  genere  ;  inten- 
derà facilmente  ,  che  fìccome  in  quelle  artifi- 
ciali ,  così  in  quelle  altre  fpontanee  e  naturali 
accenfloni  debba  di  necefthà  concorrere  un 
fortilfimo  commovimento  interino  della  ma- 
teria ;  il  quale  o  ila  detto  lì  fuoco  ,  come  ad 
alcuni  piace  ;  o  almeno  fcuota  ,  e  /Viluppi ,  e 
tragga  fuori  il  fuoco  iwi  corretto  ed  appiat- 
tato .  Ballerebbe  dunque  quella  fola  confide- 
razione  a  persuader  chi  che  fia  ,  che  non  po- 
trebbe Ja  materia  di  quelle  lave  accenderfi ,  e 
molto  meno  fonderfi  e  con  ferva  r  fi  per  lungo 
fpazio  tale  ,  fé  non  vi  concorrere  nell'uno 
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€  nell'altro  tempo  quel  moto  dì  effervcfcen- 
za  ,  o  interino  ,  che  dianzi  ricordavamo  .  Ma 
oltre  a  quella  ragion  fifica  ,  Ja  dilìgente  ifpe- 
F.ione  di  quefie  materie,  o  quando  fono  ancor 
bollenti,  o  quando  fono  già  raffreddate  e  ren- 
dute  fode  ,  potrebbe  certificare  ognuno,  che 
così  fia  ,  Poiché,  lafciando  da  parte  ogni  al- 
tra cofa  ,  quelle  materie  già  raffreddate  ,  nella 
loro  eroda  efteriore  moftrano  primieramente 
una  fpugnofità,e  rara  coflruttura  tale,che  non 
può  intenderfi  aitrimcnte  fatta,  fé  non  appo- 
nendo che  nell'  atto  che  rluiva  tutta  la  malìa, 
vi  fofie  (lata  un'altra  interna  cagione,che  avef* 
fé  agitate  le  parti  infra  loro,  gonfiandole,  e  fa- 
cendole elevare  in  picciole  bolle  ,  o  pulighe  . 
Effetto  di  quello  fteflfo  ribollimento  ,  più  fen- 
dibile nella  parte  citeriore  che  altrove  ,  noi  ri- 
putiamo quella  grandifìima  ineguaglianza  , 
che  f  fenza  contarvi  la  parte  che  vi  anno  quel- 
le pietre  fopra  mentovate  }  apparifee  su  della 
lava  da  per  tutto  :  la  quale  per  quefto  fi  vede 
di  fuperficie  varia  molto  e  dilbrdinata  ,  in  al- 
cune parti  abbaffarfi  ,  in  altre  elevarli  fenza 
alcuna  legge  o  mi  fura  .  Ma  più  ordinata  ,  e 
più  vaga  a  vedere  è  quella  fcabrofità  ,  che  ap- 
parifee in  que9  luoghi ,  dove  la  lava  è  cor  fa 
più  lentamente ,  per  poco  declive  incontra- 
to s  e  dove  non  avea  per  anche  fatto  acquifto 

di 
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di  molta  terra  ,  e  farti  ,  di  quelli  che  abbiamo 
(opra  chiamati  avveniticci  .  Poiché  vedefi 
quivi  il  di  fopra  del  torrente  tagliato  a  tra- 
verfo  del  corfo  Tuo  in  folchi  profondi  ,  e  quafi 
dritti ,  e  paralleli  tra  loro  ;  rimanendo  intan- 
to quel  di  mezzo  tra  uno  ed  un  altro  folco  , 
rigonfiato  un  poco;  nella  qua!  parte  quella 
materia  imita  affai  bene  la  veduta  di  un  terre- 
no imporcato  .  Da  quefta  veduta  noi  credem- 
mo dover  prendere  argomento  di  due  cofe  in- 
fieme:  prima  di  quel*'  incroftamento  ,  o  rafìb- 
damento,  che  l'aria  ambiente  produce  fu! la 
fuper-ficie  dei  torrente  nel  tempo  ftefTo,  che  la 
parte  Tua  interiore  è  molle  tuttavia  :  dipoi  di 
quel  movimento  interno  ,  per  cui  avviene  che 
s'innalzi  quella  fchiuma  quagliata,  e  fi  gonfi, 
foverchiando  il  fuo  naturai  livello  a  qualche 
fpa/io  .  Né  di  quefto  folamente  ,  ma  di  altre 
confiderazioni  ancora  diede  a  noi  occalìone 
tal  veduta  :  imperciocché  argomentammo  da 
ciò,  che  la  materia  delle  noftre  lave  doverle; 
ridurfi  alla  ciafle  di  quelle ,  che  in  raflodandufi 
fi  ftringono  in  minor  mole;  ciò  che  ,  per  tacer 
dell'  acqua*  del  ferro  ancora,  dell'antimonio,  e 
dello  bifmuto  o  marcaflka  non  fi  verifica,  qua- 
do  da  fluidi  divengon  fodì .  Poiché  ebbimo  in 
tal  incontro  occafione  di  congfiietturare  affai 
probabilmente,  che  mentre  la  interior  mafia 

fi  filli- 
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fluiva,  l'e/leriore  ,  per  forza  dell'ambiente 
raflodandofi  ,  avea  dovuto  ilringerfi  in  mino- 
re fpazio  :  e  perciò  non  potendo  adattarli  efat- 
tamente sulla  materia  fluida  interiore,  era  ve- 
runa  di  neceflìtà  a  fpezzarn.  E  pareva  in  oltre, 
che  fpezzandofi  quella  crolla  ,  la  fenditura 
avefife  dovuto  ferbar  quella  direzione  appunto 
per  traverfo  ,  che  nelle  noftre  lave  fi  ravvifa  ; 
e  quello  per  un  certo  forzato  slungamento 
della  crolla  mede/ima  non  ancor  ben  fermata  ; 
la  quale  volendo  pur  feguire  il  cammino  del 
torrente  ,  e  non  potendo  ,  per  aver  perduta  la 
fluidità  a  tal  effetto  neceflaria  ,  venne  a  rcm- 
perfi  sì  fattamente  ,  che  avelie  potuto  in  certa 
maniera  reflituirfi  ,  e  liberarti  da  quella  forza  , 
che  la  tirava  giù,  per  lungo  a  feconda  del  tor- 
rente .  Ecco  dunque  come  noi  interpetrammo 
quella  ftrana  ,  ma  regolatamente  efeguìta.  foi- 
catura  delle  lave  nella  loro  fuperior  crolla  ,  in 
que' luoghi  più  fcnfibUe f  e  galante,  dovei! 
cammino  loro  è  (tato  più  lento,  ed  infieme  più 
ordinato  per  diritto  . 

Ma  fé  chiariiTìmi  fono  gV  ìndizj  di  quello 
bollore  delle  materie  Vefuviane  nella  lor  fu- 
perficie  ;  non  mancano  argomenti  fufrìcien- 
tiffimì  per  provare,  che  Pifteflo  avvenga  an- 
che al  di  dentro  ,  e  là  ,  dove  la  materia  è  più 
denfa  ,  e  più  omogenea  ,  Tra  que'  fefll  che  fi 

ta- 
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tagliano  dalle  antiche  lave  por  laftricarne  la 
Citta  ,  fé  ne  incontrano  alcuni  ,  ne'  quali  ap- 
parirono or  più  ,  or  meno  grotte  e  fpefle  le 
pulighe  ,  o  bolle  ;  le  quali  dimoftrano  ficura- 
mente  ,  che  la  materia  ,  in  cui  fono  fcolpite  , 
fotte  non  iolo  {lata  una  volta  liquida  ,  ma  che 
fotte  altresì  (lata  motta  ,  ed  agitata  da  interior 
bollimento  :  e  che  mentre  quello  bollimento 
fi  faceva  ,  fotte  venuta  a  poco  a  poco  a  indu- 
rai fi  ,  ficchè  poi  a  vette  ritenuto  {labilmente  i 
legni  di  quelle  bolle  .  Quella  ottervazione  fat- 
ta già  ,  {jccome  è  {lato  detto  ,  nelle  pietre 
quadre  tagliate  ad  arte  dalle  correnti  delle 
antiche  lave  ,  non  lappiamo  quanto  corrifpon- 
derebbe  nella  lava  di  queft5  ultimo  incendio  : 
e  con  buona  ragione  pottiamo  dire  ,  che  in  ciò 
Ja  natura  varii  fecondo  la  varietà  della  mate- 
ria ,  o  per  altri  accidenti  ;  per  cui  più  o  meno 
di  aria  può  penetrare  dentro  la  matta  della  la- 
va ancor  fluente  1  ed  in  fatti  nelle  lave  anti- 
che (lette  non  fi  trova  di  quefte  pietre  porofe  , 
e  quafi  lievitate  ,  egualmente  da  per  tutto . 

Rimane  ora  a  dover  dire  dell'altro  più 
manifeilo  movimento  de'  torrenti  di  fuoco  , 
per  cui  etti  fanno  il  loro  or  più  ,  or  meno  lun- 
go cammino  ,  movendofi  dalla  loro  fcatun'gi- 
ne  fino  ad  uno  ,  due ,  tre  ,  e  più  miglia  di  ftra- 
da  •  Di  queft'  altro  moto  delle  lave  fono  giu- 
H     2  dici 
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dici  gli  occhi  ài  chiunque  vi  guardi  ,  mentre 
l'incendio  è  in  vigore  .  Si  vede  allora  muo- 
verli una  corrente  di  fa  (Ti  infocati  ,  che  getta 
fumo  da  tutte  le  bande  ;  e  feguire  quella  dire- 
zione di  cammino  ,  che  l'opportunità  de'  luo- 
ghi le  fomminiflra  .  Nelìa  qual  parte  bifogna 
offervare,  che  dipendendo  quefìo  moto  dalla 
fluidità  ìnlìeme  della  materia  ,  e  dalla  declivi- 
tà de'  luoghi  ,  per  li  quali  ha  da  (correre  ;  fic- 
come  que  (te  due  co  fé  vanano  affai  fovente  , 
cosi  non  fuol  giammai  offervarfi  equabile,  ed 
uniforme  il  moto  delle  nolìre  lave  .  Ed  hi 
quanto  alla  fluidità  ,  fuole  quefla  effer  mag- 
giore ,  quanto  pui  vicino  è  il  torrente  alla  fua 
fucina  ;  tra  perchè  ivi  la  forza  ad  fuoco  è 
maggiore  ,  e  forfè  anche  perchè  meno  di  ma- 
terie eterogenee  ,  e  di  pietre,  e  di  altra  terra 
fi  è  colla  lava  frammifcniato  ;  le  quali  cofe  fo- 
no d'impaccio  più  torto  ,  che  aitro  ,  alla  cor- 
rente del  fuoco  .  Ma  più  grande  ,  o  più  pic- 
cala che  ha  la  forza  di  effo  fuoco;  e  più  o  me- 
no impura  la  maffa  infocata  ,  ella  però  non  è 
giammai  così  fluffiòiie  ,  che  ,  fé  non  vi  (la  un 
Urto  continuo  di  nuova  materia  fufa  che  Fin* 
ca|ai  per  dì  dietro  ,  poffa  ne  pure  a  pochi  p.  in 
avanzare  nel  fuo  cammino  (i)  ♦  E  perciò  U  fo- 
lio 

(i)  Sono  notabili  in  tal  proposto  le  parole  del 
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no  vedute  in  quello  med* Timo  incendio  alcu- 
ne lave  sboccate  dal  fuperior  cratere  ,  fermate 
a  mezza  via  su  per  li  fianchi  ripidiffimi  dell' 
ellrema  punta  dei  monte  ,  non  per  altro  ,  Te 
non  perchè*  è  loro  venuto  meno  alle  fpa!le 
quell'urto  di  nuova  materia  fufa  ,  che  Info- 
gnava per  farle  avanzare  • 

Né  folo  la  fluidità  diqueftf  torrenti  di 
fuoco  è  per  se  (Iella  afflai  picciola  ;  ma  qualun- 
que ella  fi  fia  ,  perdonla  eflì  aflai  prettamente , 
e  quafi  ai  primo  tocco  dell'  aria  .  E  Te  non  la 
perdono  per  tutte  quante  le  loro  parti  ersi 
interne  come  etterne  ,  egualmente  nello  freflò 
tempo;  almeno  balta  che  la  efterior  eroda 
s'induri  ,  per  fare ,  che  la  rimanente  materia  , 
ancorché  tuttavia  molle  ,  fi  trattengale  perda 
il  fuo  corfo  ;  non  badando  la  fluidità  Tua  tale, 
qual  ella  è  ,  a  sforzare  la  refiftenza  di  quella 
etterior  erotta  raflbdata  ,  che  la  ttrigne  e  cir- 
conda per  ogni  parte  .  Da  quella  più  volte  ìn- 
(inuata  fcarfa  fluidità  della  materia  ,  e  dai  fa- 
cile e  quafi  fubitaneo  incroftamento  della  me* 
deiima  s'intende  come  avvenga  ,  che  ,  fé  bene 
H     1  fo- 

Borelli  cap.f.  pag.31.  dell'  Incendio  d'Etna  .  Anna 
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fogliono  quefte  lave  (correre  per  Io  pendìo  j 
e  per  li  fondi  delle  vallate  ,  nelle  quali  fi  fono 
venute  a  gettare  per  avventura  ;  pur  tutta- 
via non  fi  muovano  effe  efattamente  fecondo 
le  prette  leggi ,  colle  quali  i  fiuidi  fi  muovo- 
no :  e  perciò  s'incontrano  fpefTe  volte  per  lo 
cammino  eh'  ette  an  fatto  alcuni  luoghi ,  ne' 
quali  quantunque  il  pendìo  poflo  all'uno  de'la- 
ti  avrebbe  dovuto  far  piegare  il  loro  corfo  iri 
quella  parte  ,  e  riceverle  ;  pure  anno  effe  lave 
ubbidito  più  tofto  alPimpulfo  ,  che  riceveva- 
no  per  di  dietro  ;  tuttoché  quello  le  flringef- 
fe  ad  elevarfi  fopra  il  debito  livello  9  ed  a  for- 
montare  qualche  picciola  altura  :  appretto  al- 
la quale  trovandoli  di  bel  nuovo  baffo  il  ter- 
reno, è  avvenuto,  che  vegganfi  poi  quefte 
lave  per  piani  diverfi  or  innalzarfi  ,  or  abbaf- 
farfi  ,  procedendo  quafi  parallele  alla  inegua- 
glianza del  fuolo  ,  a  cui  fi  fonò  abbattute  . 
Alla  qual  cofa  può  contribuir  parimente  la 
maggior  durezza  ,  che  s'incontra  nell'  incro« 
ftamento  verfo  i  fianchi ,  che  non  in  fronte  : 
verfo  la  qual  parte  la  forza  del  fuoco  dee  con- 
(ìderarfi  Tempre  più  efficace  che  altrove  fi). 

Al- 

(i)  Imperocché  a  feconda  del  moto  di  tutta  Ja 

Giaffa  infocata  dee  concepire  un  globo  di  alici  affatto 

infiammati ,  che  le  corra  innanzi ,  e  l'accompagni  : 

ciò  che  non  accade  con  egual  forza  iiiYerfo  i  fianchi» 
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Altri  argomenti  chiariflìmi  noi  abbiamo  del 
lento  cammino  delle  noflre  lave  ,  oltre  a  quel- 
lo del  tempo  notabile  ,  che  effe  fpendono  a  far 
picciolo  viaggio  ,  e  fpecialmente  allora,  quan- 
do (corrono  per  Io  piano  :  e  quelli  fono  ,  quel 
gran  tempo  che  bifognò  alla  lava  già  sbocca- 
ta nella  via  Regia  delia  Torre  del  Greco  ,  per 
poter  fuperare  T  oflacolo  ,  che  le  faceano  le 
mura  del  ponte  ivi  incontrato  :  e  51  veder  pa- 
rimente ,  che  le  mura  della  Chiefetta  del  Pur- 
gatorio polla  sulla  medefima  pubblica  ftrada  , 
nelle  quali  venne  la  lava  ad  Urtare  quali  di 
fronte  ,  fono  fmofife  ed  aperte  appena  ;  ficchè 
reggo  n  fi  a  Hai  comodamente  in  piedi:  quelle 
mura  ideile  *  le  quali  mal  avrebbero  potuto 
foftenere  l'urto  di  un  torrente  d'acqua  ,  pur- 
ché fofife  (lato  mollò  con  celerità  convene* 
vole  . 

Da  tutte  le  quali  cofe  ,  e  da  quelle  ól  piìi 
che  fono  frate  in  tal  proposto  accennate  al- 
trove,  fi  può  agevolmente  (lab  il  ire  ,  che  la 
celerità  del  moto  di  quelle  lave  infocate  non 
fia  mai  tanta  ,  che  non  dia  tempo  di  fcampare 
a  qualunque  uomo,  ed  a  qualunque  altro  ani- 
male ,  per  tardo  e  pigro  che  fia  il  moto  di  efìbè 
E  quello  che  trovali  fcritto  ttella  molta  gen- 
te ,  e  del  moltiflìmo  befliame  rirrufo  morto 
nel  funeftiflìmo  incendio  del  1 63  1 . ,  debbefi 
H     4  in- 
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intendere  avvenuto  parte  per  le  pietre  ,  e  per 
la  folta  cenere  infocata  ,  che  cadeva  d' Intorno 
a  tutto  il  monte  ;  e  parte  ancora  per  le  lave  , 
o  torrenti  dì  mere  acque  ;  le  quali  o  che  fof- 
fero  ,  o  che  non  foflero  fiate  bollenti  ,  pote- 
rono beninlmo  raggiugnere  e  forprender  la 
gente  ,  e  gli  animali  più  tardi  ;  e  o  di  un  mo- 
do  ,  o  di  un  altro  toglier  loro  irreparabilmen- 
te la  vita  • 


CAPO 
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CAPO   QUARTO 

De'  Materiali  delle  Lave  Vefuviane  * 


Uantunque  univer  fa  Ime  ir- 
te la  forza  ed  efficacia  del 
fuoco  fi  a  tanta  ,  che  ove 
venga  ad  apprender»*  fac-» 
eia  feomparire  ogni  altra 
proprietà  della  materia  , 
rimanendo  eflb  fuoco  fi- 
gnore  dì  tutto  ;  e  tirando- a  se  tutta'  la  con* 
federazione  di  chi  in  qualunque  modo  lo  guar- 
di :  pure  quando  il  fuoco  viene  a  mancare  ,  ri- 
mane la  materia  in  iftato  da  poterfi  su  ài  effe 
far  le  neceiTarie  offervazioni  ,  per  intendere 
ehe  cofa  ella  ila  ài  propria  matura  ,  o  qual  fi  a 
dive/iuta  per  l'azione  del  fuoco  medefìmo  .  E 
perciò  quantunque  del  noftro  Vefuvìo  foglia 
dirfi  ,  che  eflb  getti  vivo  fuoco  ,  e  che  i  fuoi 
torrenti  fieno  di  fuoco  ;  ad  ogni  modo,  quan- 
do quello  vivo  fuoco  viene  ad  ammorzarsi , 
reftano  efpofte  alla  confiderazfone  de' curioli 
la  natura  e  le  proprietà  ài  quella  materia,  che 
un  tempo  portava  feco  il  fuoco  intimamente 
unito  ,  e  ,  per  dir  così  ,  medefimato  ,  Sia  dun- 
que il  foggetto  di  quello  Capo  IV.  defla  no- 
♦  ,."  dia 
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Ara  Iftoria  l'è  fa  me  della  materia,  onde  fontì 
fatte  le  Lave  ;  intendendo  della  parte  loro  in- 
teriore e  più  foda  ,  e  deli'efteriore  ,  che  è  più 
rara  e  fpugnofa  :  delle  pietre  ,  e  delia  cenere 
lanciate  in  aria  dal  noftro  mon^e  >  fi  parlerà 
■piò.  acconciamente  appretto  • 

E  volendo  in  quello  efame  procedere  con 
queir  ordine  ,  che  fi  può  maggiore  ;  fé  il  fuo- 
co del  Vefuvìo  è  poderofiflìmo  e  fcmmamente 
efficace  ,  ficcome  fopra  è  flato  dimoftrato  ; 
conviene  di  buona  ragione  argomentar  da 
ciò  ,  che  la  materia  alla  quale  è  apprefo  ,  fia 
della  natura  di  quelle  ,  che  più  potentemente 
Io  confervanó  ,  e  gli  danno  forza  .  Tal?  fono 
univerfalmente  i  metalli  :  tali  fono  altresì  i 
fali ,  e  le  materie  pingui  e  bituminofe  :  e  fi- 
nalmente le  dure  felci  ,  fé  giungono  ad  arro- 
ventarfi  ,  fanno  yn  fuoco  affai  efficace  .  Alle 
quali  cofe,  o  fia  per  lo  molto  fale  che  vi  è  den- 
tro ,  e  per  la  denfità  più  tofto  e  fi-retta  fua  co- 
ftruttura  ,  fi  può  aggiungere  il  Vetro  ;  il  qua- 
le infocato  fino  a!  punto  di  fonderfi ,  riefee  ec* 
céffivamente  calorofo  <  Bìfogna  dunque  dire, 
che  la  materia  del  fuoco  del  Vefuvio  o  fia  me- 
tallica ;  o  fatta  da  minerali  accenfìbili  fopra 
mentovati;  o  fia  di  vivofaflb;  o  di  materia 
vitrea  ;  o  di  altra  di  fimi!  genere  :  o  finalmen- 
te che  alcune  di  quefte  cofe,  o  che  tutte  infie- 

me 
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ine  concorrano  ,  e  s'incontrino  in  tal  compo- 
fizione  .   Ma  che  fia  di  folo  metallo  ,  non  pare 
che  pofla  dirfi  ;  principalmente  perchè  anno  I 
metalli  quella  proprietà  di  effere  arrendevoli, 
e  facili  a  difenderli  alle  forti  percoffe  ,  prima 
che  fpezzarfi  ;  il  che  chiamano  ,  eflere  Mallea- 
bili ;  la  qual  cofa  nella  materia  gettata  dal  no- 
(tro  monte  non  accade  :  poichèquefta  percof- 
fa  fortiffimamente  co' martelli ,  o  con  altro, 
refifte  e  foftiene  la  percoffe  fino  al  legno  dì 
fpezzarfi  piìi  tofio  e  ftritolarfi ,  che  cedere 
pure  un  poco  .  É  Te  il  Boccone  (1)  nella  let- 
tera  fcritta  a!l3  Ab.  Kourdelot  dell'incendio 
d'Etna;  e  quarti  nella  rifpofta,  chiamano  da  per 
tutto  metallica  la  materia  da  Etna  gettata; 
non  è  da  far  molto  cafo  del  fentimento  di  co* 
(loro  ;  in  cui  pajono  entrati  uno  per  poca  con- 
fiderà zinne  ,  I'  altro  per  non  aver  mai  efami- 
nato  da  vicino,   ne  riconofeiuto  materia  di 
qiiefto  genere  .  E  fé  non  è  la  materia  della  la- 
va di  foli  e  pretti  metalli  ,  molto  meno  può 
dirfi  che  fia  una  maffa  dì  cofe  altre  minerali 
accendibili  ,  cioè  di  fali ,  di  zolfo  ,  dt  bitume  : 
imperciocché  ne  quella  eccepiva  durezza  ,  ne 
quel  pefo  gl'orbitante  5  che  fono  in  grado  no- 

tabi- 

(1)  Recherches    &     obfcrvntions    ìiaturelles    l 
ILettr.  vii.  &  vili. 
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tabile  nella  materia  Vefuvi^na  ,  poflbno  con* 
farfi  coli'  eMer  di  Tale,  o  di  zolfo,  o  di  bitume  , 
E  finalmente  fé  fofTcro  quelle  mafTeclì  fa(To 
fchietto  ,  o  dì  materia  vetrificata  follmente  , 
non  apparirebbono  in  effe  le  fchegge  di  me- 
talli dì  ogni  forte  ,  e  di  (ali  ,  e  di  talco  :  ne  vi 
fi  vedrebbe  da  per  tutto  una  copia  di  zolfo 
confiderabile  ,  la  quale  principalmente  h  ,  che 
fino  ai  giorno  d'cggi ,  dopo  molti  mefi  (i)  da 
che  l'incendio  accadde  ,  efalino  per  alcuni  fpi- 
ragli  aliti  vaporofi  e  caldi ,  i  quali  incroftano 
le  pietre  più  vicine  di  vero  zolfo  ,  dì  faii,  e  di 
una  materia  pingue  e  bituminofa  • 

Egli  conviene  adunque  dire,  che  concor- 
rano ,  in  qualunque  modo  ciò  fi  faccia  ,  alla 
compofizione  di  quelle  Jave  tutte  le  fòprad- 
dette  cofe  in/ìeme  ,  e  metalli ,  e  mezzo  metal- 
li, e  minerali  più  ignobili ,  e  pietre  vive  ,  e 
materie  altre  per  la  forza  del  potentifiimo 
fuoco  vetrificate  ,  qua!  piti  qual  meno  :  ficchè 
trovinfi  poi  quelle  materie  medefime  fparfe 
inegualmente  per  tutta  V  efteniìone  di  quelli 
torrenti  tornitati  dal  monte  .  La  qual  cofa 

(up> 
(r)  Quefto  modo  di  parlare  riguarda  il  tempo  , 
in  cui  quella  parte  deli'  Iitorìa  fi  fcriveva  .  Ma  ie_. 
ofiervazioni  ultimamente  fatte  del  mele  di  Ottóbre 
1739-  fopra  riferite,  confermano  preffo  a  poco  Ja 
cofa  medefìma . 
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ftippofla  ,  fi  può  render  ragione  delle  apparen- 
ze ,  e  delle  qualità  varie  ,  che  nella  fuddetta 
materia  univerialmente  ft  avvifano  .  E  per  co- 
minciare da  quelle  cofe  ,  la  cui  porzione  in 
riguardo  della  mafia  di  quelli  torrenti  è  fcar- 
fìflima  ,  diremo  primi  de'  metalli  più  preziofj, 
quali  farebbero  l'oro,  e  l'argento.  Crede  il 
volgo  (ij  che  non  fi  a  il  getto  del  noftromon» 
te  privo  in  tutto  di  etti  :  e  credono  di  ravvifar- 
ne  alcuni  bricioli  qua  e  là  fparfì ,  e  confufi  eoa 
la  malia  di  quelle  lave  ;  difegnando  per  tali 
alcune  miche  lucenti  e  terfe  ,  a  color  d'oro  fé 
forfè  anche  d'argento  )  incaftrate  neìk  mate 
rie  gettate  dal  mente,  e  fopra  tutto  nella  maf- 
h  più  falda  e  ponderofa  :  e  vogliono  che  refli 
«uefto  fletto  provato  vie  più  per  la  liquazione 
di  alcuna  di  quelle  pietre  fatta  a  forza  di  fuo- 
co ;  delia  qua*  liquazione  fono  venute  a  rifiu- 
tare quelle  miche  ipkndenti ,  ed  a  raccoglierfi 
in  un  corpo,  rapprefentante  oro,  ocofa  ad 
oro  fimigliante  .  La  qual  cofa  fìccome  potreb- 
be efier  vera,  cosi  parimente  vero  potrebb'  ek 
fere,  che  que3  pezzuoli  lucidi,  e  coloriti  a 
foggia  d'oro  ,  foffero  d'altro  metallo  o  fernet- 
te ,  o  comporto  ,  di  quelli  che  anno  la  ferri- 

bian- 

(1)  Né  il  volgo  folo  :  ma  lo  credette,  e  il  lafcio. 
ferino  ancheli  Cornelio  nel  iiicgo  più  voice  citato. 
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bianza  dell'  oro  ;  o  che  non  fofiero  ne  pur  me- 
tallo ,  ma  fcheggette  di  pietre  a  quel  modq  co- 
lorite .  Niente  di  certo  noi  abbiamo  voluto 
proporre  intorno  a  ciò  ,  perchè  niente  di  cer- 
to abbiamo  rilevato  dalle  ncftre  operazioni  : 
e  potrebb5  efìTere  ,  che  fon  più  agio  Te  ne  po- 
tette una  volta  venire  in  maggior  contezza  . 
Egli  è  il  vero,  che  Strabene  (i)  in  parlando 
dell'  ifola  d5  Ifchia ,  fa  menzione  delle  vene 
d'oro  ,  per  le  quali ,  oltre  alla  fertilità  del  ter- 
reno ,  viveano  lietiflìmi  ed  agiati  i  primieri 
fuoi  abitatori ,  E  fé  il  terreno  d'ifehia  non  è 
punto  diflìmile  da  quello  de'  contorni  dei  Ve- 
suvio ,  fi  potrebbe  di  buona  ragione  (ottenere, 
che  nelle  vifeere  del  noftro  monte  fofTero  al- 
tresì vene  ,  o  miniere  d'oro .  Ma  di  quefto 
non  più» 

Se  vi  Ha  rame,  o  ferro  ,  o  ftagno,  o  piom- 
bo ,  o  non  vi  fieno  ,  ne  pure  fi  può  da  noi  con 
certezza  diffinire  .  Del  ferro  vi  è  non  picciola 
ragione  di  fofpettare  ;  non  folo  perchè  a  ve- 
dere le  noftre  lave  in  alcune  loro  parti  ,  può 
l'uomo  far  conto  di  veder  veramente  ferro  ; 
tanto  la'fembianza  di  elfo  quivi  rifalta,  e  pro- 
priamente della  fchiuma  del  ferro ,  o  fia  dei 
ferro  bruciato  :  ma  eziandio  per  le  prove  fatte 

con 
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con  la  calamita  ;  I4  quale  dà  chiaramente  qual- 
che fegno  delia  nota  Tua  efHcacia,aii'avvicinar- 
Ja  ad  aicuni  pezzi  di  quelle  noftre  lave  :  e  fi 
può  dire,cbe'l  vedere  un  certo  divario  di'mag- 
giore  o  minor  movimento  dell'  ago  della  buf- 
fala all'approflìmarfi  la  tale,  o  tale  altra  folleg- 
gia della  fuddetta  materia,  confermi  tanto  pììi 
quella  conghiettura  ;  e  faccia  conofcere  ,  che 
fi  trovi  del  ferro  non  per  tutta  la  mafia  egual- 
mente diftribuito  ,  Noi  fappiamo  ,  che  ajcune 
cole  fuori  del  ferro  anno  pur  niente  di  meno 
qualche  attacco  con  la  calamita  ;  e  fopra  tutto 
l'arena  ,  che  qui  ufiamo  per  afciugar  le  fcrjttu- 
re  a  penna  ,  lente  la  forza  magnetica  afTn  me- 
glio ,  che  non  farebbe  la  limatura  (letta  del 
ferro  :  né  troviamo  afìolutamente  vero  ciò  , 
che  vien  propofto  negli  Atti  dell'  Accademia 
delie  Scienze  di  Parigi  dal  Sig.  GeofTroy  (1) 
che  le  fcle  particelle  ofcure  dì  cotal  arena  ,  o 
fabbia  nera  ,  ubbidivano  alla  calamita  ,  ad 
eccezione  delie  lucide  e  brillanti  :  poiché  la  ca- 
lamita applicata  acquetta  mentovata  arena,tira 
a  se  tutto ,  e  con  grandiflìma  energia  (2)  :  ma 

ciò 

u.     ' 

Ci)  Kìftcìre  de  VAcad.  de*  Se  iene,  1701. 

(i)  Ciò  che  però  debbefì  intendere  dell'arena 
da  fenvcre  icinetta  ,  e  fcevera  di  ogni  altra  mefeo- 
}an*a  .  Se  in  cotal  arena  yì  Zìa  della  sabbia  di  mare 

co* 
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ciò  non  ne  ftrigne  a  negare  affatto  ogni  me- 
f$9Ìa  mento  di  ferro  in  quefta  materia  :  poten- 
do anche  cffer  vero  ,  che  I'  arena  (teda  di  cui 
palliamo  abbia  molto  del  ferro  benché  sfor- 
mato ,  e  refo  inutile  ad  ogni  miniftero  ,  per 
qualche  potente  cagione  che  abbia  tifato  su 
ài  effo  la  Tua  forza  ;  e  farebbe  quella  per  av- 
ventura il  fuoco  ;  (ìccome  nel  feguente  Capo, 
ove  della  Cenere  e  delle  Pietre  di  per  se  con- 
verrà, ragionare  ,  fi  parlerà  più  diffufamente . 

E  (e  del  ferro  non  abbiamo  ucuriiììme  te- 
fìimonianze ,  molto  meno  fi  può  addurre  al- 
cuna prova  fu  ffi  d'ente  della  preferita  del  ra- 
me.,  delio  ffogno  ,  o  de!  piombo.  Solo  dell' 
tutimonio  (i)  fi  può  dir  qualche  cofa  di  più 
fermo  ,  Imperciocché  cercando  noi  con  at- 
tenzione efatta  tutto  ciò  che  s'incontrava  su 
del  torrente  ,  poche  fettimane  prima  fgorga- 
to  dalla  nuova  crepatura  del  monte;  a  pic- 
cioli diftanza  dalla  più  volte  mentovata  nuo. 
va  bocca  ,  ci  abbattemmo  aduna  fefiura  di 

cin- 
comimaie  ,  o   altro  ;   la  cofa  riufcirà  divenamente  , 
ed  egli  è  affai  probabile  ,  che  in  quello  feconda  lèu- 
fo  avelie  parlato  il  detto  Signor  Geoffìoy  . 

(i)  Bernardo  Connor  nella  Disertazione  del 
Vefuvio  riferita  negli  Atti  di  Lipfia  nell1  anno 
1696.  pretende  arjeh'  eglji  ,  che  ila  <juì  onninamente 
l'Antimonio . 
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cinque  o  kì  palmi  di  lunghezza  ,  larga  in  ci- 
ma intorno  ad  un  palmo,  e  profonda  tre  o 
poco  pili  ;  nella  quale  interiormente  erano  at« 
taccati  alle  pareti  ed  al  fondo  alcuni  minuz- 
zoli luceiuiflìmi  ;  i  quali  tra  per  l'opacità  di 
quel  luogo  ,  e  per  altre  importunità  ,  non  fe- 
cero vedere  alla  prima  ciò  ,  che  efii  fofiero;  fi- 
no a  tanto  ,  che  fpiccatine  a  forza  alcuni  ,  e 
prefo  un  poco  della  polvere  che  era  al  fondo  , 
trovammo  funa  e  gli  altri  effer  vero  ,  verifìì- 
mo  antimonio  :  e  quella  polvere  precifamente 
era  una  sfogliatura  fottiliflìma  ,  trita  ,  e  fom- 
mamente  leggiera  dell'  antimonio  fteflb  ,  il- 
miliflìma  a  quella  polvere  lucida  s  e  ,  per  cosi 
dirla  ,  foliacea  ,  che  da  qualche  anno  a  quella 
parte  viene  da  molti  ufata  per  afciugar  l'in- 
chioftro  delle  fcritture  a  penna  ,  in  luogo  deli* 
altra  più  comunale  ,  granellata  ,  e  più  pelan- 
te ,  che  tutti  fanno  ,  e  di  cui  fi  e  da  noi  fatta 
poco  prima  menzione.  Oltre  all'antimonio 
fono  in  quelle  noftre  lave  moltiffimi  pezzi  di 
Marcaflìta  ,  qua!  più  ,  qual  meno  pura.  Truo- 
vafì  in  ette  parimente  dd  Talco  (  1)  ma  in  mi- 
nor copia  :  ed  alcuni  pezzi  di  elfo  fono  per- 
venuti alle  noftre  mani ,  ficchè  non  rimane 

I  iuo- 

CO  Veggafi  FHiftoìre   de  Vgtadtm.  des  Scienc, 
[oc*  r/j. 
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\uozo  da  dubitarne  ;  quantunque  il  MacrinO, 
accurato  scrittore  dtlÌQ  cofe  dei  Vtfuvio,  mo- 
flri   di  far  poco  calo  della  popolar  fama  ,  che 
impacciava  fin  da'  fuoi  tempi  ,  trovarfi  il  talco 
nella  mefcolanza  delle  materie  del  noftro  mon- 
te .  S'incontrano  inoltre  affai  (pedo  inca- 
'  (Irati  fra  le  pietre  bruciate  alcuni  pezzi  come 
di  criHallo  ,  altri  più  ,  altri  meno  fplendenti  : 
e  per  dir  tutto  in  poche  parole,  innumerabili, 
e  diverfiflime  fono  le  apparenze  de'  materiali 
ài  quelle  noftre  lave  $  delle  quali  però  non  è 
facile   invefligare   e  determinare  ad   uno  ad 
uno  i  principj  ;  potendo  cisfcheduno  imma- 
gìnarfi  ,   quanto  per  l'ecceUìva  forza  del  fuo- 
co ,  e  per  la  mefcolanza  parimente  di  cento 
varj  elementi,  abbiano  potuto  le  cofe  tras- 
formare*  e  mutar   faccia  ;   nascondendo  forfè 
quello  che  veramente  fono  ,  e  rapprefentando 
quello  che  non  fono.  Diremo  folo  con  più 
lungo  ra gioitameli tó  de'  principj  minerali  più 
owii ,   e  più  abbondanti ,  che  trovanfi  nelle 
materie  Vefuviane  ;  e  quelli  fono  il  Sale  ,   il 
Zolfo  ,  ed  una  materia  pingue  e  bituminofa 
affatto  liquida  ,  che  altri  chiamerebbe  Petro- 
leo, 

E  per  cominciar  da  quella  ;  che  (la  nel 
ridirò  monte  una  vena  inefaufta  del  Petroleo, 
fi  può  argomentare  dalia  quantità  dì  quella 

oleo- 
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oleofa  fuftanza  ,  la  quale  di  tutti  i  tempi  Ci 
vede  ufcire  a  fior  d'acqua  nella  (piaggia  pofta 
alle  radici  delVefuvio;  di  cui  niuno  è  fra' 
noftri  ,  che  non  abbia  contezza  ;  fpargendo- 
kne  ben  anche  l'odore  all'  intorno  allo  fpazio 
di  più  miglia  dentro  terra  ,  quando  l'aria  fia 
tranquilla  e  pura,o  motta  fol  leggiermente  da' 
venti  meridionali .  A  quefta  medesima  copia 
di  Petroleo  attribuifce  il  Signor  Lucantonio 
Porzio  (1)  in  uno  di  quelli  due  difcorfi  ,  che 
egli  ftefe  su  de'  fenomeni  dei  Vefuvio,  l'effer  fi 
veduto  nel  1631.  andare  a  galla  sull'acqua  , 
e  feorrere  qua  e  là  il  fuoco:  concependo  egli, 
che  ciò  fofie  avvenuto  per  io  fuoco  apprefo  a 
quella  materia  bituminofa  fluida  ;  la  quale 
cerne  più  leggiera  dell'acqua  ,  dovea  galleg- 
giare ;  e  come  accefa  in  viva  fiamma  ,  dovea 
rapprefentare  a' riguardanti  che 'I  fuoco  an- 
dafie  lambendo  la  fuperficie  dell'  acqua  .  Ma 
che  che  fia  ài  ciò  ,  egli  ci  fono  venuti  fotto 
gli  occhi  dopo  quello  incendio  molti  de'  falli , 
e  delle  pietre  delle  nuove  lave  ,  fparfe  e  mac- 
chiate di  quefto  liquore;  le  qualiamaneg* 
giarle  davano  qualche  indizio  della  qualità 
ài  quell'umidore  ed  untuofità  ,  che  le  avea 
1     2  toc- 

Ci)  T>ìfcorfo  Vii.  Ve§gaufi  gli  Opufcoli  del  men- 
tovato Autore  . 
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tocche  ed  appannate  :  e  confervate  queflc  pie- 
tre medefime  per  mefi  ,  moftrano  tuttavia  la 
médefima  lordura  di  unto  ;  non  e  Me  mi  oli  ra- 
fciutte  in  modo  alcuno,  ne  redimite  al  loro 
nativo  colore  :  la  qual  cofa  non  farebbe  acca- 
duta ,  fé  fotte  quella  macchia  ftata  più  tolto 
umidità  di  acqua  ,  o  di  altro  qualunque  li- 
quore fuor  degli  untuofi  •  Aggiungafi  a  tut- 
to quefto  per  prova  ,  e  che  fra  li  minerali  de! 
monte  vi  fia  il  petroleo  o  bitume  ,  e  che  vi 
fia  in  copia  confiderabiliflìma  ,  la  qualità  del- 
la cenere  gettata  all'aria  dal  Vefuvio  così  in 
quefto  ,  come  in  alcuni  altri  più  antichi  in- 
cendj  ;  la  qual  cenere  fi  è  trovata  cosi  lorda 
della  fpiegata  untuofità  ,  che  né  per  molta 
pioggia  ,  né  per  vento  fi  è  potuta  fcuotere 
dagli  alberi ,  e  dalle  foglie  dell'erbe  ,  fuile 
quali  è  venuta  a  cadere  per  avventura  ,  né  da' 
tetti:  anzi  coli' acqua  Ci  è  di  quella  cenere 
formata  come  una  pafta  vifeofa  ed  attaccatic- 
cia .  Sono  oltre  a  ciò  da  confiderarfi  due  altre 
proprietà  della  médefima  cenere  ,  conferman- 
ti Tuna  e  l'altra  la  già  proponga  untuosità  ,  dì 
cui' effe  è  inzuppata  ;  la  qual  untuofità  altro 
non  può  efiere  certamente  ,  che  effetto  di 
quella  parte  bituminofa  ed  oleofa  ,  di  cui  ra- 
gioniamo .  La  prima  fia  quella  ,  di  uon  efler 
quella  cenere  s  o  arena  gettata  dai  monte,  bi- 
bula 
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buia  e  fugante ,  come  ordinariamente  fog!io- 
no  efier  l'altre  terre  comunali  ;  onde  accade  , 
per  offervazione  antichiffima  ,  che  que' cam- 
pi e  quelle  colline  su  deile  quali  sì  fatta  cene- 
re fia  venuta  a  cadere  in  copia  ,  non  riceva- 
no ,  ne  s'abbeverino  gran  fatto  dell'acqua 
che  in  qualunque  modo  su  vi  fia  gettata  j  ma 
ia  rigettino  ,  e  lafcino  pattare  quafi  intera  in* 
tera  :  dalla  qual  cofa  ,  e  dai  riempimento  al- 
tresì de*  valloni,  e  di  altri  luoghi  baffi,  avvie» 
ne  ,  che  dopo  gP  incendj  foprav  venendo  per 
forte  pioggia  confiderabile  ,  fogliano  i  cam- 
pi e  le  pianure  (ottopode  patir  danni  me- 
morabili ;  rovinando  su  di  eMe  per  vie  di» 
fufate  tutta  intera  l'acqua  >  fenza  che  fé  ne 
fia  perduta  alcuna  porzione  per  via  •  L'altra 
proprietà  oflervata  da  antichiffimi  scrittori  » 
e  fin  di  Strabone  (i)  in  proposito  d'Etna  ,  è 
quella  dì  tornar  fertilitlìmi  que'  campi  ,  su  de* 
quali  ia  cenere  fia  caduta  ,  dappoiché  per  uà 
anno  fia  intimamente  mifchiata  ed  intrifa  col- 
la terra  :  la  qua!  fertilità  ancorché  in  parte 
voglia  attribuirfi  al  molto  sale  ,  di  cui  fuol  ef* 
fer  gravida  tal  cenere;  ia  quella  guifa  che  le 
ceneri  di  qualunque  altra  materia  bruciata  È 

I     i  per 

Ci)  Ub\  5.  pag.  4I$, 
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per  Io  molto  Tale  che  feco  portano  ,  rendono 
feconde  le  terre  :  pure  in  buona  parte  fi  può 
penfare  ,  che  queflo  dipenda  da  quella  fòftan- 
za  oleofa  e  pingue ,  di  cui  certamente  fon  pie- 
ne ie  ceneri  de'  Vulcani  fi) .  Ed  ecco  le  chia- 
.rtflìme  prove  ,  che  ne  aflkurano  del  molto  Bi- 
tume ,  o  Nafta  ,  o  Petroleo  (che  tutto  torna 
almedefimo)  che  s'ingenera  nel  noftro  mon- 
te ,  e  perennemente  fcaturifce  alle  radici  di 
eflb  ;  ed  in  maggior  quantità  poi  è  gettato 
fuori  nelle  ftraordinarie  accenfioni;  ch'è  quan- 
to dire  ,  nella  fovverfione  e  diftemperamento 
ài  tutto  ciò,  che  dentro  le  vifcere  di  elfo  mon- 
te fi  trova  • 

Palliamo  ora  a  parlar  del  Zolfo  ;  del  qua. 
le  quanto  ve  n'è  più  ,  tanto  meno  a  noi  rima- 
ne a  ragionarne  .  E  di  vero  fi  può  dir  ficura. 
mente  ,  che  la  principal  parte  in  tutti  i  Vul- 
cani la  faccia  il  zolfo  ,  non  folo  per  la  molta 
copia  che  fé  ne  vede  fiorire  Tulle  mafie  di  pie- 
tre vomitate  per  forza  dell'  incendio  ;  e  per 
gli  aliti  fulfurei  fenfibilifiìmi ,  che  ne'  fuddetti 

in- 

(i)  Strab.  lìb.  $.  pag.  $79*  Habent  enim  pin- 
guedìnem  gleba?,  qua  igni  ardetemi»,  &  fructus  pro- 
ferunt  ....  confumta  pinguedine,  &  gleba  rettili  - 
fra  ,  ac  in  cinerem  convella  ,  ad  fruges  producen- 
das  redatta  eil  commodìor . 
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incendj  d'ogni  intorno  fi  fpandono  ;  ma  per 
una  certa  anticipazione  altresì  ,  che  ove  non 
fia  folfu  ,  il  fuoco  o  non  poffa  appiccarli  ;  o 
appiccato  ,  Ci  confumi  e  venga  meno  affai  pre- 
do .  Di  queflo  foJfo  adunque  Ci  veggono  fpar- 
fe  intorno  alle  noflre  Lave  le  pietre  ;  ed  in 
quella  parte  pììi  Tardamente  ,  dove  fia  alcuno 
ipiraglio  ,  che  fumichi  di  continuo  :  la  quale 
effumazione  da  quello  fiV ffo  ,  che  dovunque 
tocchi  ,  lafci  la  crolla  fulfurea  ,  dà  ad  intende- 
re  ,  che  altro  ella  non  fia  fé  non  quel  fumo  , 
che  perpetuamente  efala  dalia  liquazione  del 
foìfo  interiore  :  e  quello  debbefi  intendere  del- 
ia principal  bocca  dei  Vefuvio  egualmente  , 
che  delie  fenditure  ,  che  qua  e  là  fi  trovano 
ne'  torrenti . 

Finalmente  l'altro  minerale,che  in  gran, 
didima  copia  s'incontra  nelle  materie  Vefu- 
viane  ,  egli  e  il  Sale  ;  e  quello  sale  certamente 
è  Armoniaco  ;  ficcome  diremo  di  qui  a  poco  , 
riferendo  le  offervazioni  ed  efperìenze  fatte 
con  elfo  .  Queflo  sale  fi  vede  attaccato  a  quel- 
le fleffe  pietre,  le  quali  va  a  lambire  quei  fu- 
mo ,  che  forge  in  tante  diverfe  parti  delia  La- 
va ,  Anzi  filila  cima  del  monte  n'e  flato  talo- 
ra gettato  in  tanta  copia  da  qualche  interior 
bollimento  ,  che  ^ìi  anni  pa flati  i  paefani  pen» 
farono  raccoglierne,  per  farne  qualche  ufo  , 

I     4  e  fo- 
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e  foftituirlo  a!  sai  comune  (1) .  Ma  tornando  a 
quel  sale  ,  che  refta  attaccato  alle  pietre  della 
lava  per  forza  del  fumo  ;  refta  quefto  fofpefo , 
ed  incaftrato  sulla  faccia  delle  pietre  ,  le  qua- 
li ricevono  direttamente  quel!9  alito  ,  non  al- 
trimenti ,  che  ne5  vecchi  camini  ,  per  lo  con- 
tinuo fuoco  che  vi  fi  fa  fotto  ,  refta  attaccata 
€  fofpefa  la  fuligine  .  Anzi  in  una  di  quefte 
fumarole  o  vaporarii  della  lava  ,  qualche  cen- 
to paflì  prima  di  toccare  la  Regia  ftrada  dalla 
parte  del  monte  ,  oflervammo  cogli  occhi  no- 
ftri  un  bizzarro  lavoro  de'  fiori  di  quefto  sale. 
Poiché  non  erano  ivi  le  particelle  ài  elfo  at- 
taccate e  fofpefe  alla  rinfufa  ,  come  altrove: 
ma  rapprefentavano  tanti  gentilifTimi  fiocchi 
di  cotal  fabbrica  .  Pendeva  come  un  bafton- 
cino  di  sale  ,  formato  da  innumerabili  pezzet- 
ti lunghi  del  sale  fteffo  ;  alqual   balconcino 
erano  attaccati  a' due  iati,  come  ale  ,  altri  pez- 
zetti di  sale  così  ordinatamente  ,  è  con  tanta 
aggiuftatezza  ,  che  efprimevano  appunto  una 
gentiliflìma  piuma  .  Ne  finiva  in  quefto  il  ma- 
gistero dì  quella  produzione  :  ma  a  quella  pili- 

ma , 

(1)  Ciò  che  però  non  è  da  crederli  che  foffe  lo- 
ro riufeito  ;  etfendo  li  fapore  del  sa]  Veiìiviano  fpia- 
cevoJìflìmo  ,  e  affai  diverto  da  quello  del  sai  co- 
mune . 
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ma  ,  o  baroncino  alato  erano  fofpefi  due  ,  tre, 
e  quattro  ,  e  cinque  Umili  baroncini  ,  o  piu- 
me y  li  quali  fecondar]  baroncini  eflendo  tutti 
attaccati  alla  medeiìma  eftremità  del  primo  , 
rapprefentavano  quella  immagine  di  fiocchi  , 
che  noi  dicevamo  .  Quefti  fiocchi  così  fatti  , 
raccolti  con  qualche  diligenza  e  diftaccati  de- 
nsamente dalle  pietre  ,  confervavano  ezian- 
dio  in  mano  ,  o  su  di  una  carta  ,  la  loro  difpo- 
Azione  :  ma  disfacendoli  ,  fi  fcioglievano  in 
cento  minutinomi  aghi  ,  o  bafloncini  imper- 
cettibili di  sai  bianchiflimo  ,  afciutto  ,  e  pol- 
verofo  .  Di  quefte  minute  particelle  del  sale 
in  tal  guifa  difpofte  noi  non  femmo  fpecial  of- 
fervazione  col  microfcopìo  ,  che  allora  non 
avevamo  alle  mani  :  ma  non  Ci  lafciò  di  far 
varie  fperienze  e  saggi ,  per  venire  in  cogni- 
zione della  natura  ,  e  delle  proprietà  del  rima- 
nente sale  più  ovvio  ;  e  fono  delle  l'efperien- 
ze  che  fieguono . 

Primieramente  quefto  sale  in  alcune  pie- 
tre fi  trova  nell'efterna  apparenza  fimiliflìmo 
al  sale  Armoniaco  volgare  .  II.  Quanto  a-l  ga- 
tto alquanto  da  quello  differisce  ;  riufcendo 
quello  del  Vefuvio  fulla  lingua  più  acuto  ,  e 
poco  mcn  che  cauftico  .  III.  I  sali  raccolti  su 
differenti  pietre  non  danno  tutti  Pifteflb  fapo- 
re  per  l'appunto  ,  né  deli'  ifteffo  grado  :  dalle 

pie- 
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pietre  nerognole  generalmente  fi  raccoglie  sa- 
ie più  acuto  ed  efficace  ,  che  dall'altre  pietre 
tinte  di  giallo  o  di  bianco.  IV.  In  egual  quan- 
tità d'acqua  fi  dikiogl'iG  maggior  copia  di  sai 
armoniaco  del  Vefuvio  ,  che  d^l  sd  armoniaco 
volgare  .  V.  Da  alcune  pietre  fi  è  ricavato  saie 
macchiato  di  certa  untuofità  ,  e  di  color  gial- 
lognolo :  il  qual  sale  meflbal  fuoco  rendeva 
un  odor  bituminofo,  come  di  petroleo  .  VI.  Il 
sale  del  Vefuvio  gettato  su  de*  carboni  acce  fi 
non  fi  fente  feoppiettare  ;  fi  feioglie  sì  bene  in 
fumo,  putente  di  cofe  marine  bruciate  fi)  : 
ma  quello  sai  medefimo  gettato  fulle  pietre 
ancor  infocate  decorrenti  del  Vefuvio,  fi 
confumava  e  fcioglievafi  in  fumo  interrotta- 
mente  ;  cioè  dire  ,  faceva  una  fumata  ,  e  poi 
riftava  ;  ne  faceva  un'altra,  e  poi  nuovamente 
riftava  ;  e  così  fino  alla  fine,  in  quel  modo  ap* 
puntr;con  cui  fi  vede  ufeir  il  fumo  del  tabacco 
dalla  cannarne  altri  tenga  in  bocca  .  VII.  Me- 
fcolato  il  Sai  del  Vefuvio  con  olio  di  tartaro  , 
non  fermenta  :  ficcome  non  fermenta  né  an- 
che fé  fi  mefeolì  collo  fpirito  di  vetriolo  ,  o  dì 
sale  :  argomento  da  far  intendere , che  fìa  que- 
llo 


» 


(i)  Quefto  odor  di  cofe  marine  è  troppo  collan- 
te ,  e  troppo  altresì  univerfale  nelle  materie  Vefii- 
viane  :  ciò  che  altri  parimente  anno  oflervato  , 
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{lo  un  sale  neutro  ,  cioè  che  non  abbia  ne  dell' 
acido,  né  dell'alkaii  (1)  .  Vili.  Cacciata  mezz,' 
oncia  delia  foluzione  di  quello  sale  nella  giu- 
gulare di  un  cane  ,  gli  cagionò  (contorcimen- 
ti e  dolori  acerbiflìmi  ,  fino  a  farlo  morire  a 
capo  di  qua  tir'  ore  :  e  fparato  quello  cane  ,  fu 
trovato  il  fangue  difcioltifTimo  e  porporino  ; 
e  tale  fi  mantenne  per  lo  corfo  di  fei  ore  .  IX. 
Il  sale  del  Vefuvio  polverizzato  fottilmente  , 
e  fiutato  per  qualche  tempo  partorire  dolor 
di  teda  pertinace  «  X,  Per  vedere  fé  fra  '1  Sale 
cavato  da  una  pietra  ,  e  quello  cavato  da  un' 
altra  folTe  differenza  fen fibile  ;  e  fé  in  queflo 
sale  avefler  luogo  i  sali  primigenj,  come  il  ma- 
rino ,  il  nitro  ,  il  vetriolo  ,  l'allume  ;  le  cui 
molecole  ,  o  elementi  nelle  diflbluzioni  e  en- 
fiai lizzazioni  tornano  fempre  alle  medefime  fi- 
gure ,  ficcome  i  Chimici  sanno  ;  fi  raccolfe  dei 
saie  da  diverfe  pietre  di  pefo  e  di  colore  diffe- 

ren- 

(1)  Comuniffimamente  gli  Scrittori  di  Chimi- 
ca parlano  del  sai  di  Pozzuoli  ,  e  del  sai  del  Vefu- 
vio ,  come  di  veio  sai  Armoniaco  :  non  altrimenti 
che  '1  Borelli  faccia  del  sai  d'Etna  .  Veggafi  la  Me- 
talloteca  del  Mercato  ,  Pure  P  Armari  iaco  volgare 
dà  chiari  indizj  di  acido  ,  e  di  alkali ,  che  interven- 
gono nella  fna  compo/izione  (Veggan/ì  le  note  di 
Pietro  Affai  ti  alla  Metalloteca  )  ciò  che  non  fa  II 
n olirò . 
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tenti ,  e  fi  pofe  in  difparte  :  fattane  poi  la  cri- 
ftallizzazione  anche  in  vali  feparati ,  vi  fi  ado. 
però  a  riguardarli  il  microfcopjo  :  e  da  quefta 
offervazione  fi  rilevò  primieramente,  che  fru'l 
sale  cavato  da  una  pietra  ,  e  quello  cavato  da 
un'  altra  non  occorre  differenza  alcuna  confi- 
derapile.  In  fecondo  luogo,  che  non  erano 
fra  gii  elementi  di  quelli  sali  particelle  ài  fi. 
giira  propria  di  alcuno  de' sali  primigenj  in 
quantità  notabile  .  Ed  in  terzo  luogo  appari- 
vano ie  maflette  criftallizzate  d'irregolar  fi» 
gura  ,  e  ramo  fé  ;  e  neli'  eftremità  de'  rami  era- 
no appiccate  moJtiflìme  irregolari  piramidette, 
acutiflìme,  e  iucidiiTime  ;  e  fra  gì'  intervalli  de' 
rami  fi  vedevano  alcuni  corpi  lunghetti ,  fca- 
brofi  ,  di  ugual  diametro  laterale  ,  fimili  a  ci- 
lindri ,  o  baroncini  ;  ed  altri  fimili  a  prifmi  di 
bafe  poligona  .  In  alcune  criftallizzazioni  fu- 
rono ofTer vati  ancora  piccioli  corpi  a  foggia 
dì  cubi,  ma  in  ifcarfiflìmo  numero  .  Dalla  qiui 
oflervazione  fi  può  raccogliere  ,  che  nel  noftro 
sale  Vefuviano  vi  fia  difperfa  qualche  picciola 
porzione  dei  nitro  ,  e  del  fai  marino  ;  in  alcu- 
ne pietre  piti ,  in  altre  meno  ;  e  quelle  criftal- 
lizzazioni ,  ed  offervazioni  furono  fatte ,  e  ri- 
petute piìi  volte  ,  e  con  differente  quantità  di 
Sali .  XI.  II  sale  del  Vefuvio  kioìto  in  acqua  , 
la  raffredda  ad  un  grado  confiderabile  .  Fa 

Piflcf- 
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J'ifteflb  effetto  proporzionatamente  in  ogni 
altro  quallìiia  liquore  ,  fuori  dell'olio  comu- 
ne; ed  in  quello  fi  accordano  gli  effetti  dei 
noftro  sile  con  quegli  dei  saie  Armoniaco 
volgare:  fé  non  che  nell'acquavite  il  sai  dei 
Vefuvio  induce  fé  nfi  bili  (Timo  raffreddamento; 
in  quel!'  acquavite  ,  in  cui  ,  per  ciò  che  fu  of« 
fervato  nell'Accademia  del  Cimento  (1) ,  ed  è 
flato  da  noi  riprovato  ,  il  sale  armoniaco  o 
niente,  o  pochiflimo  opera  a  raffreddarla.  XII. 
Stemperate  in  otto  once  dì  acqua  due  once  di 
sale  del  Vefuvio  ,  ed  immerfavi  la  palla  dei 
Termometro  (il  qual  termometro  era  di  18. 
pollici  di  altezza  }  feguì  l'abbaffamento  dell' 
acquarzente  per  quattro  pollici  ed  un  quarto  ; 
miiura  di  abbaiamento  a  cui  non  fi  ghmgQ 
mai  ,  per  qualunque  sale  che  lì  fciolga  nell'ac- 
qua ;  né  pure  per  lo  Armoniaco  volgare  :  in- 
torno ai  quale  avendo  il  Signor  de  Geof- 
froy  (2)  voluto  far  l'efperienza  col  fuo  ter- 
mometro ,  alto  finamente  18.  pollici  ,  T ab- 
baiamento fegu)  per  55.  linee  :  ficchè  para- 
gonate infame  quelle  due  offervazìoni  ,  fi  ri- 
leva , 

(?)  Vegga!!  il  titolo:  Zfperienz.e  intorno  ad  al- 
cuni effetti  del  caldo  ,  e  del  freddo  .  E/per.  V. 

(2,)  Siccome  è  notato  nelle  Memorie  dell'Acca- 
demia delle  scienze  4i  Parigi ,  neli'  anno  i7.Q9< 
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leva  ,  che  il  noffcro  sale  avefTe  fatto  abbacare 
18.  linee  ,  cioè  un  pollice  e  mezzo  di  più  il 
liquore  del  termometro ,  che  non  avea  fatto  la 
fo/uzione  del  volgare  sai  Armoniaco  in  mano 
di  quel  valentuomo  .  Per  riufcire  in  quello 
esperimento  fi  usò  la  diligenza  di  tener  per 
qualche  tempo  avanti  immerfa  la  palla  del  ter- 
mometro  in  queir  acqua  ,  in  cui  fi  dovea  poi 
fere  la  foluzione  del  sale  ;  tenendo  intanto  il 
sale  deftinato  per  quefla  efperienza  nel  mede- 
limo  ambiente  ;  affinchè  h  mutazione  che 
avefle  dovuto  feguire  nel  termometro  dopo 
fatta  la  foluzione  del  sale  ,  non  fi  fofle  potuta 
attribuire  ad  alcuna  qualità  o  del  sale  ,  o  dell* 
acqua  ,  o  dell'  iftromento  (ledo  ,  proveniente 
dall'aria  circolante  .  XIIF.  Effendofi  polve- 
rizzata una  porzione  del  saie  del  Vefuvio  ,  e 
fparfane  la  neve  ,  dentro  la  quale  era  fiata 
meda  una  cantimplora  con  acqua  pura  ;  dopo 
aver  dimenato  la  cantimplora  dentro  la  neve 
fino  al  feg  no  di  ben  raffreddar  fi,  l'acqua  atteg- 
giata diede  un  fapore  ingratiflìmo  ,  falfugino- 
fo  ,  e  putente  :  ma  fatto  il  rhedefimo  elperi- 
mento  con  altrettanta  acqua  ,  con  altrettanta 
neve  ,  e  con  altrettanto  sai  comune  ,  non  fi 
feppe  di  gran  lunga  conofeere  nell'acqua  al- 
cuna fimile  mutazione  di  fapore  ,  in  riguardo 
del  sale  zaffatovi  dentro  .  XIV.  Prefo  del  sale 
—        >  del 
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del  Vefuvlo  ,•  raccolto  dalle  fumarole  che  s'in- 
contrano su  per   la  lava  ,  e  paragonatolo  iti 
varj  (oggi  col  sale  raccolto  dalle  fumarole  per- 
petue ,  che  fono  nel/a  Solfatara  ,  o  fia  Foro  di 
Vulcano  di  Pozzuoli,  fi  offervò:  f.  Che  la 
foluzionedcl  Sdì  di  Pozzuoli  coli'  infufo  delle 
galle  dava  un  rodo  ofcuro  fmorto  ;  quella  del 
sai  del  Vefuvio  dava  altresì   un  roffo  ofcuro  , 
ma  un  poco  più  vivo  ,  e  fenfibile  del  primo , 
II.  Che  ne  l'uno  ,  né  l'altro  sale  tingeva  in 
roffo  la  carta  turchina  ,  III.  La  foluzione  del 
Sai  del  Vefuvio  mefcolata  coli'  olio  ,  e  coli' in- 
fufo della  calce  di  tartaro  non  dava  fegno  al- 
cuno di  bollimento  :  dopo  mezz'  ora  s'intor- 
bidava il  liquore  con  alquanti  fottiliffimi  fioc- 
chi a   color  giallo  forte  ;  fatta  la  medefìrna 
prova  col  sai  di  Pozzuoli ,  avveniva  il  mede- 
limo  ;  fé  non  che  tutto  il  liquore  fi  appannava 
leggiermente  di  bianco  ,  e  deponeva  al  fon- 
do  un  fottilifiìmo  fedimento  medefimamente 
bianco . 

Seguendo  ora  l'ordine  delia  noflra  d/ftri- 
buzione  ,  convien  parlare  per  f innanzi  della 
parte  principarliflìma  ,  che  rimane  del  getto 
del  Vefuvio  ,  dopo  fottrattone  quel  poco  s  a 
che  fi  riduce  il  saie  ,  il  solfo  ,  e  gli  altri  mine- 
rali ,  de3  quali  fi  è  ragionato  finora  :  cioè  dire 
di  quella  mafTa  lapidea  durin1ma,pefantiilìma> 

e  ftri- 
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e  ftritolabile  ,  la  quale  dopo  effer  corfa  in  tor- 
rente o  lava  ,  fi  quaglia  e  fi  raftbda  nello  ftefto 
tempo,  come  va  perdendo  il  Tuo  ferventìffimo 
calore,  fino  a  raffreddarli  dei  tutto  .  Della  ma- 
niera come  quefta  materia  fufa  fi  muove  ,  deli' 
efficacia  del  Ino  calore  ,  della  Tua  fluidità,  e  di 
altre  cole  di  fimil  genere  ,  fi  è  da  noi  ragiona- 
to abbaftanza  negli  antecedenti  Capi  .  Si  cer- 
ca ora  dì  porre  in  chiaro  ,  quali  ne  fieno  ì  ma- 
teriali ;  ed  in  qual  modo  fi  compongano  ,  e  fi 
unifeano  alla  fabbrica  di  una  materia  tale  , 
qual  da  noi  è  fiata  deferitta  ,  e  qual  apparìfee 
non  folo  a  quelli  ,  che  vogliono  prenderfi  la 
pena  di  riconofeere  quefte  lave  nelle  falde  del 
Vefuvìo  ,  che  ne  fon  tutte  piGiìG  ;  ma  a  colo- 
ro eziandio  ,  che  an  veduto  la  laftricatura 
delle  fìrade  della  Città  di  Napoli  ;  al  qual  la- 
voro non  fi  adoperano  altre  pietre  ,  che  quel- 
le che  fono  tagliate  a  forza  da  quelle  o  vec- 
chie o  nuove  lave  del  Vefuvio  .  Ed  invero  per 
porre  quefta  cofa  in  chiaro,  noi  abbiamo  pen- 
nato non  poter  meglio  riufeirvi ,  che  in  rife- 
rendo qui  un  Capo  dell'  opera  del  Borelli  vol- 
garizzato ,  nel  quale  eflb  dà  ragione  dello 
(le fio  fenomeno  ,  kmiliariflìmo  negl  incendj 
d'Etna  :  e  fono  quelle  le  fue  parole  ;  dopo  le 
quali  faremo  alcuna  noftra  rifleflìone  . 

CAP. 
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CAP.  XII,  Dell'  origino  ,  e  produzione  della 

materia  vetrificata  fluida,  cacciata 

dalle  voragini  d'Etna  (1  ) . 

DOpo  aver  bafiantemente  parlato  della 
materia  delle  fiamme  ,  e  del  modo  come 
epa  fi  accenda  ;  dee  venire  appreso  V  e  fame  di 
quella  materia  fluida  ,  che  fi  trafmuta  in  f af- 
fo .  Egli  è  per  tanto  verijfimo  ,  ficcome  leru* 
ditijfimo  Francefco  Arezzo  nobile  Siracufano 
meco  rifletteva  ,  chi  7  folfo  ,  e  7  bitume  acce  fi 
e  liquefatti  dentro  le  fornaci  di  Etna  ,  in  ni  un 
modo  poflano  trasformar/i  in  quelle  vafìe  moli 
di  fafìo  nerognolo  ,  che  noi  fogliamo  chiamar 
Ghiaja  :  ma  è  da  filmar  fi  pia  tofio  ,  che  la  ter- 
ra e  r  arena  del  Monte  da  un  fuoco  efficaci Jfi- 
rao  fieno  bruciate  ,  concotte ,  e  traf mutate  poi 
in  quella  fluidità  ,  come  di  v€tro  ;  e  che  di  poi 
alla  vifia  dell'  aria  fi  rappiglino  ,  e  rapodino  ; 
ciò  che  volle  dottamente  ef prime  fé  in  que*  bel- 
liffimi  ver  fi  Virgilio  ; 

Vidimus   undantem  ruptis    fornacibus 
i*Etnam 

Flammarumque  globos  ,   IJquefaéhque 
volvere  faxa  . 
imperciocché  veggiamo  ,  che  nella  fornace  da 

K  ve- 

« 

(1)  Borclli  dell'  incendio  d'Etna  pa*.  69. 


1 46        Veli'  Incendio  del  Vefuvio 

vetrai  dal  folfo  e  dal  bitume  liquefatti  non 
fi  produca  in  alcuna  guifa  il  'vetro  3  ma  fi  ri- 
chiedono a  ciò  pezzetti  jlritolati  di  marmo , 
0  arene  rnifchiate  con  f ali  Ufciviali  ;  le  quali 
co/e  dalla  forza  del  fuoco  nonfolo  vengono  di- 
fciolte  ,  ma  fi  fondono  ancora  ,  ed  acqui fìano 
quella  confidenza  ,  che  è  propria  del  vetro  li- 
quefatto .  Oltre  a  ciò  ,  in  una  fornace  da  ve- 
trai che  arda  di  tutto  potere  ,  e  che  fìa  chiufa 
da  tutte  le  parti  ,  [alvo  alcuni  picciolijftmi 
fpiragli  aperti  ,  il  fuoco  chi ufovi  dentro  a  fon» 
za  farà  impeto  per  trovar  fi  laftrada,  e  shoccar 
fuori  all'  aperto  :  e  fé  per  avventura  un  lato  , 
0  fi  a  la  parete  del  recipiente  >  che  contiene  il 
vetro  fufo  ,  farà  troppo  debole  ,  e  pronto  a 
fpezzarfi  ,  facilmente  potrà  accadere  la  rottu- 
ra ,  e  lofpezzamento  de*  lati  di  efio  ,  non  fen* 
za  f coti  mento  e  jlrepito  :  quindi  dal  forame 
nuovamente  aperto  ufeirà  col  fuoco  e  colle 
fiamme  prima  il  rottame  di  quel  muro  9  che  te- 
neva impedita  quella  ufeita  :  e  di  poi  il  vetro 
fluido  ferventi f[\mo  per  /'  iftefla  parte  (ì  vedrà 
ufeir  fuori  ;  il  quale  tofìo  alla  veduta  dell'aria 
fi  congelerà,  ed  acquiflerà  una  f ode  zza  la- 
pidea, e  flritolabih  • 

Al  modo  fìtfSo  per  avventura  a  me  pare 
che  debbafi  penfare  degl'incendi  d'Etna  .  BU 
fogna  immaginar  fi  che  nelle  cavità  pirìpro- 

fon- 
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fonde  e  laterali  d'Etna  ancor  chiù  fé  >  fìa  rac- 
colta in  copia  materia  accenjìbile  ,  pronti Jfima 
a  prender  fuoco  ,  come  la  polvere  dafchioppo; 
e  che  di  pia  abbia  paboìo  durevole  e  cojìante  ; 
il  qualpabolo  0  le  venga  forami niftrato  per  le 
poro fttà  della  terra  9  0  trovi ft  quivi  opportu- 
namente ;  fa  però  di  tal  confi/lenza  ,  che  fola- 
mente  le  parti  f uè  fpper fidali  pofiano  bruciare 
ed  infiammar  fi ,  e  propriamente  quelle  che  co- 
municano coli' aria,  e  non  già  le  ripofte  in 
maggior  profondità  ,ficcome  accade  nelle  can- 
dele di  cera , 

Ciòfuppofìo ,  può  cominciare  Vaccenfiont 
nelle  fud  dette  cavità  del  monte  cbiufe  da  tut- 
te le  parti,  falvo  alcuni  piccioli  fpiragli  aper- 
ti  :  dalla  qual  accenfione  la  terra  circolante 
e  i  fajft  9fìemperati  dalla  veemenza  del  fuoco , 
fi  liquefacciano  ,  ficcome  accade  nella  fornace 
da  vetrai .  Quindi  prendendo  fempre  maggior 
forza  r  incendio  ,  fu  Ile  prime  verrà  ad  efiere 
fcofìa  la  crofìa  del  monte  ;  e  così  accader  anno  * 
terremoti  ,  forieri  dell'  eruzioni  \  dipoi  ver- 
ranno apprefio  i  mughi  ;  finché  fatte  in  pezzi 
le  pareti  di  quelle  cavità  ne*  luoghi  meno  fer- 
mi ,  fi  aprirà  una  bocca,  da  cui  ufc iranno  fuo- 
ri ed  arene,  e  rottame  di  fa/fi,  e  fumo  ,  con  ec- 
cepivo rimbombo  e  fragore  :  e  finalmente  per  la 
raedefìma  bocca  ufcirà  la  terra  già  vetrifica- 
la   2  ta  0 
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ta  ,  e  refa  fluida  ;  e  comincerà  a  [correre  per 
luoghi  declìvi  ,  ed  alla  vijìa  dell3  aria  fi  con- 
gelerà, ed  acqueterà  f ode  zza  di  fa  fio  ;  e  quin- 
di verrà  afpezzarfi  in  molti jftmi  rottami  di 
ghiaja  ;  i  quali  faranno  [pinti  innanzi  dalla 
nuova  corrente  che  gli  verrà  ad  incalzare  ; 
e  coù  accoderà  facilmente  che  fi  formi  quel 
torrente  divifato  . 

Fin  qui  abbiamo  propofh  ,  e  fatto  vedere 
la  poffibilìtà  di  quejìo  effetto  :  rsjla  ora  a  fìabi- 
lire  con  e f empì  e  ragióni  la  probabilità  del  me- 
de fimo  . 

E  primieramente  ,  che  pofiano  la  terra 
areno  fa  ,  e  i  favoli  ni  f minuzzati  ,  de3  quali  e 
fabbricata  la  corteccia  del  monte  Etna  ,  efiere 
fetohi  da  quel  fuoco  poderofifilmo ,  e  liquefat- 
ti a  modo  di  metallo  ,  0  di  vetro  f ufo  ,  appari- 
fee  colla  fper lenza  :  imperciocché  fappiamo  , 
che  in  una  fornace  di  riverbero  le  f addette 
arene  facilmente  patifeono  fufione  ,  fé  fieno 
loro  aggiunti  alcuni  fall ,  come  il  nitro,  il  tar- 
taro ,  il  vetriolo  ecc.  Quejìo  parimente  fi  ve- 
de nelle  fornaci  da  vetrai  ;  nelle  quali  fé  fie- 
no gettate  fchegge  di  marmo  ,  0  arene  9fenza 
la  giunta  de9 fall  convenienti,  negano  i  vetrai  » 
che  que]ìe  co  fé  tali  pofiano  fempre  e  fiere  [ciot- 
te ofufe:  ma  fé  vengano  loro  mifchiati  fall 
il f ci  vi  ali  cavati  dalle  ceneri ,  tofìofono  traf- 

ma- 
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mutate  in  una  materia  fluida  vitrea  .  Or  poi- 
che  ne'  cunicoli,  0  fiano  fornaci  d'Etna  fi  truo- 
va  fo/fo  ,  e  fa  li  di  molte  forti  ,  fi  e  come  è  flato 
detto  ,  ed  apparifee  dalla  copia  notabile  di  file 
armoni aco  ,  //  quale  efee  dalle  fefìurc  della 
ghia] a  ;  adunque  al  modo  flefio  né*  cunicoli 
d'Etna  dee  fonder  fi  e  vetrificar  fi  la  terra  are- 
nofa  ,  come  accade  nella  fornace  de3  vetrai  . 
§)uejh  fìcpo  inoltre  vien  confermato  dalla 
Jperienza  fatta  in  Catania  ;  imperciocché  ivi 
in  una  fornace  da  vetrai  furono  pofii  que'  va- 
fi ,  ne*  quali  fuol  cuocer  fi  il  vetro  ,  cui  chia- 
mano gli  artefici  Mortai.  Erano  q-uefìt  va  fi 
fatti  da'  fifìi  neri  e  ferrigni  della  ghìaja  cac- 
ciata una  volta  dal  monte  Etna  ;  e  quejìi  dalla 
forza  del  fuoco  furono  liquefatti  prima  ,  che 
le  arene  in  effi  contenute  fofiero  fciolte  ,  e  refe 
fluide  .  Quindi  vi  è  luogo  di  maravigliar  fi 
dell'  incofiiinza  del  Carrera  ,  e  della  pertina- 
eia  di  molti  ,  i  quali  niegano  apolutamente  , 
che  la  gbia]a  fluente  dalle  voragini  d'Etna  ah' 
bia  potuto  efier  generata  dall'arena,  0  dagli 
antichi  fafti  del  monte  :  ma  quelli  vengono  in- 
gannati da  tale  fperienza  .  Quante  volte  ven- 
gono gettate  arene  ,  0  fafii  nel  torrente  della 
f olita  ghiaia  Etnea  ancor  rovente  ,ed  eflv -  emi- 
nente infocata  ,  benché  reflino  coperti  da 
quella  materia  fluida  ardente  ,   a  quel  modo 

K     5  che 
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che  le  pietre  fono  coverte  dì  calcina  o  di  gefio 
nella  fabbrica  d'una  muraglia  ;  non  per  que- 
fio  fi  li  q  uè  fanno  ;  ma  refìano  intatti  ,  e  con* 
.fervano  la  mede fìma  figura  e  con/tftenza  ,  che 
prima  .  Non  riflettono  quefti  Autori  ,  che 
quella^  materia  fluente    air  aria  aperta    in 
niun  modo  ritiene  quel  grado  di  eccepivo  ca- 
lore ,  che  avea  nelle  fue  fornaci  ;  e  perciò  non 
può  fondere  e  liquefare  le  arene  ,  ed  ifafli  get- 
tativi dentro  :  appunto  come ,  fé  dalla  fornace 
de'' vetrai  venga  ejlratta  la  mafia  del  vetro  li- 
quefatto ,  e  trattenga  fi  air  aria  efìerna  ,  e  con 
ifia  fi  mefcolino  altre  particelle  fode  non  ancor 
tocche  dal  fuoco  ,  fieno  di  vetro  .fieno  arenofe', 
non  poPono  da  quella  mafia  fervente  efier  di- 
f ciò  Ite  e  liquefatte  ;  conci  ofU  acche  ri  chiede  fi 
un  grado  di  calore  intenfi filmo  e  durevole  a 
fare  ,  che  /'  arena  ,  e  7  vetro  fodo  e  freddo  fi 
fondano  ;  ciò  che  convincefi  dall'  opervare  , 
che  i  me  defimi  frammenti  areno  fi  e  vitrei , 
fieno  freddi  e  fidi  quanto  fi  voglia  ,  buttati 
dentro  la  foli ta  fornace  ,  tofio  fi  li qu efanno  • 
Adunque  non  è  da  porfi  in  dubbio  ,  che  quel- 
la ghiaja  fluente  fia  generata  dalle  arene  ,  e 
fafii  contenuti  ne9  cunicoli ,  0  fieno  fornaci  ar- 
denti d?  Etna  * 

S'ingannano  parimente  coloro  ,  /  quali 
credono  che  la  materia  ,  da  cui  è  generata  la 

ghia- 
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gbiaja  fluente,  fta  metallica  ,  per  ciò ,  che  fon* 
defi  a  guifa  de*  metalli  ;  come  fé  non  fipcro 
note  a  tutti  le  fornaci  da  vetro  ,  nelle  quali  la 
terra  ,  e  i'  arena  fcbietta  fi  volgono  in  materia 
fluida,  non  diverfamente  da  quello  che  accade 
a'  metalli  .  Ma  lafciate  quejìe  cofe  da  parte  , 
con  cbiariffimo  ef perimento  fi  può  tuttavia  il* 
luflrare  la  nofìra  tefi  •  Se  in  una  fornace 
da  calcina  fi  mettano  pezzi  di  terra  cotta  ,  e 
piccioli  mattoni  ;  dopo  qualche  tempo  acqui* 
fìano  nerezza  ,  t"  ammolli f cono  come  cera  ,  fi 
confondono  ,  e  fi  f dolgono  a  guifa  di  vetro  fu- 
fo  ;  e  dopo  aver/i  /a/ciati  raffreddare  ,  acqui* 
fìano  confi/lenza  di  vetro  e  color  nerognolo  ,  e 
tutto  il  refìo  ,  che  può  renderli  a  fatto  fimi  li 
a  i  frammenti  della  ghiaja  cacciata  f uovi  dal- 
le  fornaci  d'Etna  .  Anno  dunque  il  torto  co- 
loro  ,  i  quali  credono  che  fia  bitume  ,  o  metal- 
lo quello  ,  da  cui  genera  fi  la  ghiaja  ;  quando 
trova  fi  inque*  luoghi  prontamente  terra  ,  ed 
arena  ,  faciliffime  ad  acquifiare  la  fembianza 
di  vetro  . 

Ma  nafee  qualche  difficoltà  dalla  figura 
a  fora  ,  e  dalla  opacità  della  ghiaja  ,  la  quale 
in  niun  modo  par  che  popa  competere  al  vetro; 
il  quale  efteriormente  è  lifeio  ,  al  di  dentro 
d'una  confifienza  uniforme,  e  trasparente  .  Ma 
quefia  difficoltà  f uffici  ^nùffimamente  fi  f doglie 
K    4  coir 
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coìr  e f empio  de*  mattoni  ,  fé  fieno  trattenuti 
lungo  tempo  nelle  fornaci  :  /  quali  mattoni  ac- 
qui/inno fluidità  ,  e  confidenza  vitrea  ,  e  pure 
ritengono  la  fuperficie  afpra  ed  ineguale  ,  né 
anno  tr apparenza  alcuna  .  Ma  la  ragione  per 
cui  la  gbiaja  Etnea  è  afpra  ed  opaca  ,  bi fogna 
cavarla  dalla  difformità  ,  o  eterogeneità  della 
materia  vetrificata  ,  Imperciocché  fé  ad  una 
mafia  liquida  dì  vetro  puro  fi  aggiungano  are- 
ne >  e  polvere  di  felce  ;  quefìe  renderanno  il 
vetro  afpro  nella  confidenza,  ed  opaco  .  Simil- 
mente fé  nella  mede/ima  fornace  da  vetrai  fi 
unifeano  arene  di  diverfa  natura  ,  le  cui  par~ 
ti  celle  fieno  alcune  più  minute  ,  altre  più  grò f- 
folane  ,  e  cavate  da  pietre  diverfe  ,  come  fa> 
rebbe  a  dire  dal  marmo  ,  dalla  pomice,  da  una 
pietra  nera  ,  da  un  altra  verde,  e  da  altre  fen* 
za  numero',  allora  fi  vedrà  rijultare  una  maf 
fa  vitrea  impura  ,  opaca  ,  ed  afpra  :  ed  al  con- 
trario fé  l arena fìa  minuti ffima  ,  e  fia  cavata 
da  una  mafia  lapidea  di  uniforme  confili enza 
e  natura  ,  fi  vedrà  riu farne  vetro  puri ffimo 
e  netto  ,  levigato,  e  traf parente . 

Così  parimente  perchè  la  terra  ,  e  l'are* 
na  che  s'  incontra  nelle  vi f cere  Etnee  non  è 
uniformemente  fpolverata  ,  né  omogenea  ,  né 
della  medefima  confifienza  ;  quindi  riviene 
una  mafia  vitrea  impura,  ed  in  un  certo  modo 

loto- 
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loto  fa  :  e  perciò  non  è  da  maravigliar  fi ,  fé  la 
fuperfìcie  eflerna  di  efia  fia  molto  ineguale  9 
afpra  ,  ed  affatto  opaca  .  Poiché  non  per  altra 
ragione  le  co/e  fciolte  omogenee  ,  e  della  mede- 
ftma  confidenza  tornano  piane  ,  e  lifcie,  fé  non 
perchè  fon  fatte  da  particelle  mìnutiffime  del* 
la  medcfima  figura  ,  confi/lenza  ,  e  gravità  ; 
per  la  guai  cofa  non  incontrano  impedimento 
nel  calare  con  e  guai  forza  in  già,  o  neW  unir  fi 
firettamente  infieme  .  Ma  quando  le  parti  non 
fono  della  medefima  grandezza  ,  pefo,  confifien- 
za,  e  figura  ;  allora  può  efiere  che  altre  fi  li* 
que facciano  ,  altre  nò  ;  altre  calino  pia  infon- 
do ,  altre  refiino  fopra  ,  come  legno  che  galleg- 
gi fuir  acqua  :  e  perciò  nectfiari amente  ne  ri- 
fui t  a  lefierna  fuperfìcie  ineguale ,  fatta  da 
monti  celli  ,  o  bitorzoli  ,  e  da  valli  innumera- 
hi  li  ;  e  quindi  apparirà  afpra  .  La  medefima 
legge  vuole  ,  che  quefia  ineguale  e  difforme  co- 
jìituziore  diparti  abbia  luogo  anche  nel  di 
dentro  della  medefima  ghiafa  per  tutta  ,  quan- 
ta è  la  fu  a  profondità  ;  dalla  qual  cofiituzione 
nafce  lafua  opacità .  • 

In  oltre fovviene  un  altra  cagione,  per 
cui  V  eflerna  fuperfìcie  della  ghiaja  impura  , 
dopo  eficr  raffreddata  ,  non  può  efler  perfetta- 
mente li f ci  a  ,  ma  dee  efiere  afpra  ,  fatta  a  mo- 
do d"  onde  e  monticeli* .  Imperocché  certame ;/> 

te 
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te  /'  efierna  fuperficie,  che  tocca  farla  ,fi raf» 
foda ,  benché  non  acqui  fi  i  tutta  in/teme  ,  ed  in 
tutte  le  farti  la  fua  durezza  :  ma  intanto  le 
parti  interiori  della  mede/ima  mafia  ,  come 
quelle  che  fono  tuttavia  infocate  ,  ritengono 
per  qualche  tempo  la  rarità  ,  e  mollezza  pri- 
miera 9  e  molto  più  tardi  fi  fermano  ,  e  adden- 
/ano  •   Adunque  hi  fogna  immaginar  fi  quella 
mafia  vetrificata  ,  come  chiufa  in  una  vefìe  , 
ofia  corteccia  ,  in  buona  parte  rafiodata,  in  ri- 
guardo d'alcune  particelle  eterogenee ,  pia  dif- 
ficili ad  efier  fu/e  ;  ma  in  riguardo  &  altre  , 
ancor  molle  ed  arrendevole  :  quando  dunque 
le  parti  interiori  vengono  afermarfi ,  e  r'tfirin- 
gerfi ,  non  può  quella  corteccia  efìerna  ,  che  in 
parte  è  già  rìgida  ed  indurita  ,  egualmente  ab- 
hafiarfi  e  adattar  fi fulla  mafia  interiore  da  ogni 
parte  ;  e  perciò  è  necefiario ,  che  alcune  parti 
pih  dure  refìino  nel  fitto  primiero  ,  mentre  al- 
tre parti  laterali  più  cedevoli  fi firingono, e  ab- 
boffano ;  e  così  fi  formerà  come  una  cute  ru- 
gofa  y  non  altrimenti  che  accada  nella  cute 
d"  un  vecchio  ;  la  quale  una  volta  era  difiefa 
dall'  abbondanza  delle  carni ,  della  pinguedi» 
ne  s  e  degli  umori  ;  ma  poi  in  progrepo  di  età 
emendò  indurita  per  la  mancanza  della  pin- 
guedine 9  che  la  riempiva  e  teneva  dilatata  » 
necefiariamente  fifìringe ,  e  s'increfpa  :  e  poi- 
ché 
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che  la  durezza  e  rigidità  impedifce  ,  che  tutta 
la  cute  egualmente  fìjìringa  ,  rimanendo  le 
parti  pie  dure  ,  elevate  ;  avvengono  quelle 
afprezze ,  e  quelle  rughe  ,  proprie  de'  vec- 
chi . 

Qtttfìo  flefto  tanto  pie  può  aver  luogo  nel- 
la no/ira  ghiaja  ,  per  la  difforme  compoftzione 
delle  fue  parti  :  ed  oltre  a  ciò  per  unv  altra  ca- 
gione ,  cioè  per  la  fua  maniera  di  /correre  : 
poiché  la  juperficie  che  comincia  in  qualche 
parte  a  rafiodarfi ,  bi fogna  che  fi  muova  con 
velocità  ineguale  :  pia  prejlo  e  pia  /pedi ta- 
cente verfo  il  principio  delfuoflufio;  pia  tar- 
di ne  luoghi  da  t(ìo  principio  lontani  ;  ed  in 
tal  cafo  hifogna  ,  che fuccedano  pi à  frequenti, 
e  più;  rilevate  le  rughe  e  le  afprezze  ;  non  al- 
trimenti di  quello  ,  che  accade  nel  loto  compo- 
fìo  con  frammenti  ineguali  di  arena  . 

DAIIa  propofta  dottrina  del  Korelli  rima- 
ne ,  a  noftro  giudizio  ,  baftan temente 
provato  ,  che  la  materia  de'  torrenti  (oliti  a 
fgorgare  da'  noftri  Vulcani ,  non  fia  altro  ,  fé 
non  che  falli  ,  e  petruzzole,  e  fopra  tutto  ter- 
ra arenofa  ,  o  fabbia  ,  (trutte  e  fufe  dal  fuoco 
violentiflìmo  accefo  inefli;  concorrendo  per 
avventura  a  que fio  effetto  la  mefcolanza  di 
copiofo  sale  ,  o  di  altri  minerali  ad  etto  alia- 
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Jogì,  ed  equivalenti  per  tal  bifogno  :  Ja  qual 
materia  ,  ficcome  nella  fua  fufìone  fi  affbmi- 
glia  in  tutto  ,  e  procede  uniformemente  coi 
vetro;  così  ritiene  parimente  in  raffreddan- 
doli le  proprietà  principali  del  vetro  fletto  , 
rendendoli  duriflìma  ,  pefante,  e  ftritolabile  . 
E  fé  non  è  lifcia  e  trafparente  a  modo  dd  ve* 
tro,  quello  avviene  per  la  concorrenza  di  ma- 
terie molte  ,  e  diverte  ,  fra  le  quali  fé  ne  truo- 
va  alcuna  non  del  tutto  limile  e  corrifponden- 
te  al  refto  ne'  gradi  dì  fufibiiità  ;  ficcome  non 
tutti  i  vetri  fono  egualmente  iiìci  e  trafparen- 
ti ,  per  la  parte  che  polTono  avere  nella  loro 
fabbrica  alcuni  corpi  ,  non  cosi  pronti  ad  ef- 
fer  fui]  e  difciolti . 

E  fé  tutte  quefte  cofe  reltano  badante- 
mente  iliuftrate  col  folo  efempio  della  fabbri, 
ca  del  vetro  ;  e  con  quell'altro  della  vetrifi- 
cazione de' pezzi  di  terra  cotta  ,  o  lìa  de'  mat- 
toni ,  lafcìati  concuocere  per  lungo  tempo  in 
una  fornace  veementifTima  da  calcina  ,  efempi 
addotti  dal  lodato  Borelli  ;  tanto  più  noi  ne 
dobbiamo  reflar  perfuafj  ;  noi  ,  che  abbiamo 
in  confermazione  di  quella  faccenda  l'efem- 
pio  altresì  delle  vetrificazioni  prodotte  dal 
fuoco  poderolìflìmo  degli  fpecchi  ardente  per 
Ja  forza  de' quali  ,  come  fi  fperimentò  nel 
1694,  e  9$.  in  Firenze  ,  e  vien  riferito  dal 

Gior- 
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Giornale  de'  Letterati  d'Italia  (1)  maravi- 
glio/a co/'a  è  a  vedere  qua  fi  tutte  le  materie  ù 
[empiici  ,  sì  compojìe  ,  cioè  pietre  ,  legni  ,  erbe, 
frutta  ,  panni  ,  drappi,  ciocco/atte ,  cacio,  e  fi- 
miti  altre  trafmutarfi  in  vetro  :  per  tacere 
delle  pietre  preziofe  ,  le  quali  ,  ad  eccezione 
di  poche  ,  Ibrtivano  la  medefima  trasforma- 
zione .  E  'I  Signor  Homberg  (2)  nelP  oro  ftef- 
fo  ,  e  nell'argento  efpofti  all'efficacia  del 
fuoco  di  sì  fatti  fpecchi ,  offervò  avvenire  la 
vetrificazione  .  E  fé  altri  ha  trovato  che  ri- 
prendere in  quefte  efperienze  del  Sig.  Hom- 
berg, ciò  non  è  contraltare  la  verità  ,  e  le  cir- 
costanze del  faccetto;  ma  attaccare  pih  tolto 
(comunque  e'  sei  faccia  )  la  ragione  ,  o  teorìa 
ài  quelli  effetti  ,  propofta  da  quel  valentuo- 
mo (1) . 

Or  da' riferiti  doppi  efempi  di  vetrifica- 
zione può  intender  ciafeuno  agevolmente , 

che 

(1)  Tom.  8.  art.  9. pag.  2,21.  dove  è  chiamato 
Specchio  qneìY  ordigno  adoperato  :  ma  veramente--/ 
fu  una  lente  :  e  la  firn  ile  ,  che  apparteneva  gii  alla 
Serenici  ma  Cafa  di -Parma  ,  della  quale  fi  fa  men- 
zione nel  Giornale  ,  truovafi  al  prefence  preifo  la 
noitra  Rea!   Coree  . 

(2)  Hi/loir.  de  fAcad,  des  feiene,  1701. 

(3)  Vengali  il  Giornale  de*  letterati  d'Italia 
Torneo,  art.iz*.  pag.$4i. 
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che  per  via  dì  fuoco  piti  groffolano  ,  e  difìl pa- 
ro ,  qua!  fi  è  quello  delle  nolìre  comunali  for- 
naci, bifogni  al  Fuoco  l'ajuto  di  qualche  ìftro- 
mento  penetrante  ,  per  riufcire  nella  vetrifi- 
cazione delle  materie  inetto  gettate  ;  e  perciò 
nelle  fornaci  da  vetro  non  fi  fonde  la  fabbia, 
o  polvere  del  marmo  ,  fenza  la  giunta  de'  sali 
fìtti  ,  cavati  dalle  ceneri  delle  piante  :  ed  in 
quelle  da  calcina  per  vetrificare  il  mattone  , 
concorre  fenza  dubbio  la  forza  delle  parti- 
celle penetrantiffime  della  calcina  iftefia  . 
Ma  quando  fi  adoperi  un  fuoco  di  più  te- 
nue corporatura  ,  e  più  unito  ,  qual  fi  è  quel, 
lo  che  fi  fa  per  l'unione  ,  ed  artificiofo  racco- 
glimento  de^raggi  fofari  ;  all'  ora  fenz'  altro 
ajuto  ed  in  breviffimo  tempo  tutte  le  cofe  , 
o  quafi  tutte  ,  fi  trafmutano  in  vetro  ;  che  è 
quanto  dire  ,  fi  liquefando  ,  e  poi  raffreddan- 
do»* fi  congelano  ,  e  rafTodano  in  una  foflanza 
ftritolabile  ,  ed  in  qui  Iene  modo  lucida  o  tra- 
fp  rente  .  E  k  è  cos'i ,  noi  non  fapremmo  a 
qual  de5  due  fuochi  paragonare  quello  delle 
fornaci  del  Vefuvio  ,  Non  a  quello  fatto  co5 
raggi  Si  lari  ;  poiché  ne  tanta  unione  ,  ne  tan- 
ta tenui t-à  può  aver  luogo  nel  noftro  ,  quanta 
abbiamo  detto  che  fia  nel  fuoco  fatto  a  forza 
di  (pecchi ,  o  fi  ano  lenti  ,  raccogliendo  i  raggi 
del  Sote  .  Ma  né  pure  a  quello  delle  fornaci 

da 
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da  vetro  ,  o  da  calcina  :  poiché  da'  faggi  rife- 
riti nel  Cap.i  1 1.  di  quefta  Iftoria  ,  apparifce  , 
ficcome  ivi  fu  notato  ,  che  'I  fuoco  del  Vefu- 
vio ecceda  di  molto  la  forza  de' più  violenti 
fuochi,  che  fogliono  per  ufo  comune  da  noi 
accendcrfi  ;  o  che  quefto  avvenga  per  la  na- 
tura de'  minerali  efficacifiìmi  ,  che  fervono  di 
alimento  a  quelli  naturali  incendj  ,  come  egli 
è  manifefto  ;  o  fia  per  la  coftruttura  ,  e  (ito  di 
quelle  cave  ,  nelle  quali  il  fuoco  da  prima  vie. 
ne  ad  accenderfi  :  la  qual  coftruttura  e  depo- 
sizione potrebbe  fare  ,  che  per  via  di  riverbe- 
ro fi  venifie  a  raccogliere  ,  ed  aumentare  ad 
altifiimo  fegno  la  forza  del  calore  •  Dalla  qual 
fuppofizione  rimane  incerto  fé  abbia,  o  nò,  il 
fuoco  del  Vefuvio  bifogno  di  quell'ajuto  per 
vetrificare  le  terre  ed  i  farli  ,  di  quel!'  ajuto  , 
di  cui  ha  bifogno  il  fuoco  delle  fornaci ,  ecci- 
tatovi ad  arte  per  fondere  la  fabbia  ,  e  vol- 
gerla in  Vetro  •  Se  non  che  di  quefta  incer- 
tezza noi  non  dobbiamo  affamarci  :  poiché  o 
che  vi  fia,  o  che  non  vi  fia  bifogno  di  ajuto  sì 
fatto  ,  non  manca  certamente  nelle  miniere 
del  nofiro  Vefuvio  ,  ficcome  in  tutti  gli  altri 
Vulcani  ,  buona  copia  di  sali  d'ogni  forte  ;  fa 
quale  o  concorrerà  a  fare  aflblutamente  la  pife 
volte  nominata  vetrificazione  ;  o  per  io  meno 
concorrerà  ad  agevolarla ,  e  perfezionarla  . 

CAPO 
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CAPO   QJIINTO 

Delia  Cenere ,  e  delle  Pietre ,  che  il  Ve- 
fuvio  getta  ne'  Tuoi  Incendj . 


^^^^^^^§  E  R  maggior  intelligenza 
dell'  Iftoria  Vefuvìana  con- 
y'ìcn  dire  in  quefto  Capo 
qualche  parola  delle  Pie- 
tre ,  e  delia  Cenere  gettate 
dal  noftro  Monte  ;  di  lor 
natura  ,  e  de*  loro  effetti  ; 
quantunque  fra  le  cofe  fopraddette  fé  ne  tro- 
vi fatta  incidentemente  menzione  ,  e  non  una 
volta.  Or  egli  è  manifefto  appretto  di  noi  , 
che  in  ogiiì  ,  anche  men  che  mediocre  accen- 
derne del  Vefuvio  ,  tra  3i  fumo  ,  che  foltifàrno, 
ed  impetuofo  efala  all'aria  ,  foglia  andar  con- 
giunta  in  copia  confiderabi'e  la  cenere  ,  o  are- 
na :  la  quale,  finché  dall'  impeto  del  fumo  più 
ftretto  venga  foftenuta  ,  fi  confonde  con  quel- 
io  ;  né  fi  potrebbe  per  alcuno  apparente  indi- 
zio diftinguer  funo  dall'altra  :  ma  perdendo 
poi  ia  corrente  de'  fumo  tratto  tratto  la  fua 
forza  s  come  fi  va  fparp-g'iando  ,  ed  allonta- 
nando dalle  fue  prime  motte  ,  comincia  a  ca- 
dere la  cenere  ;  prima  la  più  grotta  ,  e  pefan- 

te; 
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te;  e  poi  l'altra  fuccefllvamente  ,  con  quelle 
leggi  meddìme  ,  colle  quali  in  un  fiume  Ci 
veggono  di  leggieri  ubbidire  all'  impili fo  del- 
la corrente  rapidiilima  e  faflì  ,  e  terra  ,  ed  are- 
na :  ma  quando  cominci  poi  il  fiume  a  dica- 
dere dalla  Tua  primiera  velocità  ,  fi  vedono 
ordinatamente  reiìare  affondate  prima  le  co  fé 
più  pefanti  ,  poi  le  meno  ;  e  finalmente  a  po- 
co a  poco  reftar  l'acqua  limpida  ,  e  fcevera 
d'ogn'  impaccio  di  alieni  corpi  ,  che  la  in- 
gombravano .  Quindi  avviene  ,  che  tutte  le 
falde  del  Vefuvio  fieno  altamente  coverte  di 
cenere  ,  e  di  petruzzole  ,  piovute  quivi  per  la 
maniera  anzidetta  ,  anche  nelle  picciole  e  di- 
fprezzabiii  accenfioni .  Ma  fé  l'incendio  fia 
poderofo  e  violento,  ficcome  il  fumo  efce 
all'ora  dal  monte  con  impeto  ed  orgoglio 
incomparabilmente  maggiore  ;  cosi  vengono 
in  tal  cafo  a  rovefciarfi  fulle  falde  del  monte 
non  già  cenere  ,  e  faflblini  ;  ma  pietre  grandi 
e  pefanti ,  e  poco  men  che  intere  rupi  infoca- 
te .  Indi  a  qualche  maggior  diftanza  piovono 
petruzze ;  e  così  a  mano  a  mano  vanno  ca- 
dendo all'  intorno  proporzionatamente  pezzi 
tempre  più  piccioli  e  leggieri  della  materia 
iìrito!ata  ,  e  portata  via  dalla  corrente  del  fu- 
mo ;  fino  a  tanto,  che  la  minuta  e  leggiera 
cenere  venga  poi  finalmente  a  dar  ^iìi  in  una 
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diftanza  affatto  prodigiofa  dalla  fua  (ergente. 
Ed  ecco  come  dtbbelìintendere  ciò  ,  che  dal- 
le relazioni  antiche  .e  moderne  di  quefti  in- 
cendj  rilevafi  ;  di  effer  pervenute  le  ceneri  del 
Vcfùvio  talora  in  Soria  ,  ed  in  Egitto  (i)  ;  al- 
tre volte  in  Ctfhntinopoli  ;  e  più  frequente- 
mente nella  Dalmazia  ,  nell'Adriatico  ,  e  nel- 
le Provincie  del  Regno  ,  anche  le  più  rimote. 
Sul  quale  avvenimento  di  tanto  prodigiofa 
dirTeminazione  di  cenere  ,  conviene  fare  al- 
cune confiderazioni .  La  prima  è  quella  ,  che 
queflo  cotal  nugolone  di  fumo  ,  e  cenere,  che 
fucile  elevarfi  dal  Vefuvio  ,  ubbidike  di  leg- 
gieri al  vento  ;  e  fecondo  che  quefto  fpira  da 
una  ,  o  da  altra  parte  ,  viene  M  fumo  colla  ce- 
nere fuddetta  ad  effer  gettato  verfo  d'uno  ,  o 
di  altro  paefe  :  e  perciò  in  que(V  ultimo  in- 
cendio ,  avendo  regnato  qua  fi  fempre  i  venti 
meridionali ,  fono  (tati  incomodati  da  tale  im- 
portuniflìma  ,  e  fpaventofa  pioggia  que9  luo- 
ghi e  quelle  campagne  ,  che  fono  pcfte  al  set- 
tentrione del  monte  ;  come  lo  fono  la  Città 
di  Somma  ,  Nola  ,  ed  i  luoghi  vicini  ;  mentre 
la  Torre  deìV  Annunciata  ,  la  Torre  del  Gre- 
co  ,  Refina  ,  Portici  ,  e  le  loro  campagne  era- 
no affatto  efen  ti  da  quefto  gran  male  ;  quan* 

turi- 

(i)  Appreffo  Dione,  ed  altri . 
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tunque  la  d [danza  di  quelli  luoghi  dal  mon- 
te ,  fia  molto  minore  ,  che  non  è  di  quegli  al- 
tri dianzi  mentovati .  E  per  la  mutazione  del 
vento  ,  accaduta  in  alcuni  giorni  verfo  la  de- 
clinazione dell'  incendio  ,  venne  ad  arrove- 
fciarfi  fulla  Torre  dell'Annunciata  s  e  ne?  luo- 
ghi di  quel  contorno  ,  il  fumo  e  la  cenere  , 
Egli  è  in  fecondo  luogo  degno  di  rifleflìone  , 
che  negP  incendj  del  noftro  monte  cesi  anti- 
chi ,  come  più  recenti ,  quafi  fempre  il  mag- 
gior danno  dalla  pioggia  di  cenere  Sabbiali 
foflferto  i  paefi  podi  ai  settentrione  ,  o  alme- 
no al  levante  del  Vefuvio  ;  ciò  che  è  nato  len- 
za dubbio  dal  regnare  che  qui  fanno  per  lo 
più  i  venti  meridionali ,  e  gli  altri,  che  inchi- 
nano a  ponente  ;  i  quali  tutti  vengono  a  noi 
dal  mare  .  Perciò  fentiamo  noi  rammentare  il 
trasporto  della  cenere  per  aria  fino  in  Soria  , 
in  Egitto  ,  in  Coftantinopoli  :  ma  dalia  parte 
oppoita  ,  appena  nell' incendio  lotto  Tito  Ci 
parla  da  Dione  della  cenere  caduta  in  Roma  ; 
ciò  che  è  credibile  anche  per  quello,  che  nar- 
ra Plinio  (1)  delia  nugola  ,  che  occupava  Mi- 
feno  e  Capri  ,  ed  altri  luoghi  podi  tra  po- 
nente ,  e  libeccio  in  riguardo  dei  Vefuvio  . 
Nel  1707.,  quando  h  vaftiffi  ma,  e  fatta  neb* 
L     2  bla. 

(1)  Bpìfto?.  20.  lìb.  6. 
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bla  di  fumo  e  cenere  tolfe  affatto  i]  giorno  a 
moiti  \\c\n\  paefi  ,  feggiacquero  a  quefta  ca- 
lamità più  i  paeiì  occidentali,  che  gli  orienta- 
li :  ma  ciò  non  citante  egli  è  verifììmo  ,  che  il 
più  delle  volte  la  cofa  fucceda  diverfamente: 
ed  i  venti  meridionali  ,  che  qui  fpirano  più 
che  gli  altri  ,  fogliono  liberare  la  Città  da 
quefto  fpaventevoie  ,  e  pernicioso  accidente  • 
In  terzo  luogo  bifogna  avvertire  ,  che  quan- 
tunque fogliano  gl'I  dorici  riferire  quelli  ftra- 
vagantemente  lontani  trafporti  di  cenere, per 
argomento  della  grandezza  e  vafìità  degl'  in- 
cendj  :  pure  egli  farebbe  da  dir  più  torto ,  che 
potette  quindi  argomentare  anzi  la  fmifura- 
ta  forza  de'  venti ,  che  altro  ;  poiché  Torta  in 
aria  quanta  mai  cenere  fi  voglia  per  forza  del 
fuoco  ,  quando  non  vi  |]a  opportunamente  il 
foffio  de5  venti ,  che  la  porti  via,  e  la  trabalzi; 
verrà  a  ricader  tofto  a'  piedi  del  monte  fteiTo  ; 
potendofi  appena  dilungar  tanto,  quanto  può 
durare  quel  primo  urto  ed  impulfo  ,  che  avrà 
ricevuto  dalia  forza  del  fuoco  ,  o  da  a/tra  ca- 
gione ,  qualunque  fiati  quella  che  muove 
quefti  turbini  di  cenere  negP  incennj  Vefu- 
viani  .  Quando  dunque  fi  sbbia  a  credere,  che 
fia  talora  giunta  la  cenere  dei  noftro  Monte 
fino  in  Egitto,  ed  inConftantinopoli^da  que- 
flo dobbiamo  raccogliere,  che  avefTero allora 

per 
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per  ventura  foffiato  venti  podcrofiflìmi  ,  e  du- 
revoli ;  e  che  fofle  (tato  un  mero  fortuito  in- 
contro ,  che  queftì  venti  sì  fatti  aveller  por- 
tato (eco  le  reliquie  di  quella  cenere,  che  tro- 
vavafi  per  forte  fofpefa  sul  noftro  Vefuvio. 
Ma  non  perciò  è  da  dire  ,  che  niente  affatto 
pofla  inferirfi  della  vaftità  dell'  incendio  da 
quello  trafporto  eforbitante  di  cenere  :  imper- 
ciocché fé  quella  non  fia  molta  ,  e  f  e  non  Ci 
fuggerifca  tempre  nuova  copia  di  efTa  alla  cor- 
rente del  vento ,  non  fi  può  agevolmente  ca- 
pire ,  come  pofTa  foffenerfì  in  aria  per  tanta 
via  ;  giacché  refperienza  ci  rende  certi,  die 
per  quanto  fi  muova  rapidamente  imi  nugolo 
di  cenere  portato  dai  vento  ,  fempre  ne  refli 
fpruzzata  ,  ed  imbrattata  la  terra  fottopofla  : 
per  la  qual  cofa  a  voler  concepire  ,  che  da  Na- 
poli fino  In  Egitto  fia  reflata  la  terra  imbrat- 
tata di  cenere  per  una  traccia  non  mai  inter- 
rotta ;  bifogna  fupporre  ,  che  efTa  fia  fiata 
molta  ,  moltiffima. 

Ma  come  fi  può  avverare  ,  che  nel  tempo 
fletto  ,  o  ,  per  meglio  dire  ,  nello  fletto  incen- 
dio  fieno  flati  infettati  dille  ceneri  Vefuviane 
luoghi  diverfi  ,  anzi  talora  affatto  oppofli 
Quello  avrebbe  potuto  primieramente  acca? 
fiere  ,  poiché  an  potuto  benitflmo  fofTìar  ven. 
ti  divertì,  ed  anche  contrarj  tra5!  corfo  di  i$„ 
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020.  giorni;  com'  anche  in  quell'incendio 
ultimo  ,  che  è  flato  ài  pifi  corta  durata  ,  è  av- 
venuto. Ed  oltre  a  quello  ,  per  la  divertita 
de' luoghi  pofli  verfo  la  medefima  parte,  fi 
può  penfare  ,  cfie  avette  potuto  un  vento  par- 
ticolare ,  fufcitato  in  un  luogo,  prender  la  ce- 
nere ,  di  cui  quell'aria  trova vafi  per  avventu- 
ra imbrattata  ;  e  fplngendola  per  traverfo  , 
farla  poi  cadere  in  un  altro  paefe  .  Cosi ,  per 
efempio ,  la  cenere  pervenuta  in  Soria,  potea 
di  leggieri  efler  poi  fofpinta  in  Egitto  da  un 
vento  particolare,  che  in  Soria  avette  fpirato, 
E  fé  tutto  il  detto  fin  qui  accade  per  forza  di 
vario  giuoco  di  venti;  alla  forza  de'  venti  flefli 
bifogna  attribuire  la  maggiore  ,  o  minor  cele- 
rità ,  con  cui  viene  quella  cenere  ad  efTer  git- 
tata fopra  lontani  paefi .  Nell'incendio  del 
165  i.  fcrive  il  Recupìto  ,  che  la  cenere  fotte 
pervenuta  in  Lecce  ,  ed  in  Bari  dopo  le  otto 
ore,  da  che  era  motta  dal  Vefuvio.  Dione  dell' 
incendio  fotto  Tito  riferi fee,  che  la  cenere  fof- 
fe  giunta  in  Roma  qualche  giorno  dopo  fac- 
cendone del  monte  ;  in  tempo  però  ,  che  non 
per  anche  fapeafi  quivi  ciò  che  fotte  accaduto 
nella  Campania  .  Egli  potrebb'  ettere,  che  do- 
po alquanti  giorni  dell'  incendio  fotte  mutato 
il  vento ,  ed  avette  portato  (a  cenere  in  Roma; 
quella  cenere ,  che  prima  era  gettata  in  altra 
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parte  5  e  non  che  topi!  giorni  fofTero  bìfogna- 
ti  a  quello  trafporto  •  Tanto  più  ,  che  ferma» 
mente  può  dirti ,  che  fé  5I  vento  non  fia  vee- 
mente  ,  e  mnovafi  con  celerità  iìraordìnaria  , 
non  pare  che  pofia  per  lungo  tempo  eMer  fo- 
(tenuta  in  aria  la  cenere  :  alla  qual  cofa  non 
per  tanto  molto  parimente  può  contribuire  la 
minutezza  ,  e  la  figura  di  efla  ;  fecondo  quel- 
la notilTima  legge,  che  quanto  i  corpi  fono  più 
fchiacciati  ,  o  in  altra  forma  difpoftì  ,  ficchè 
contengano  minor  porzione  di  materia  fotto 
maggior  fuperficie  ,  tanto  fia  loro  più  agevole 
il  galleggiare  ,  e  J'elTer  foftenuti  fofptfi  da  un 
liquido  ,  di  loro  per  avventura  affai  iti  ifpecie 
men  grave  :  la  qual  figura  o  le  minuzie  della 
cenere  anno  dipersè  ,  e  dalla  prima  loro  for- 
mazione ;  o  pur  Pacquiftano  accozzandoti  ,  ed 
invischiandoti  infieme  ,  per  quella  untuofità  , 
di  cui  fono  inzuppate  . 

Ma  fé  poi  ti  cerchi  fapere  ,  da  qual  mate- 
ria quefla  cenere  fia  generata  ;  ed  in  qual  mo* 
do  fi  fparga  all'aria  con  tanto  empito;  noi  pof- 
damo  in  tal  propofito  accennare  i  penfamenti 
del  Boreili,  il  quale  efamina  tattilmente  quefto 
punto  nella  fua  più  volte  nominata  Meteoro- 
logia ,  com9  ei  la  chiama  ,  dd  monte  Etna  (1)  • 
h    4  Egii 
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Egli  dunque  ricorre  in  primo  luogo  a  quella 
cenere  ,  ed  arena,  onde  gìk  trovafi  coverta  per 
altri  preceduti  incendj  la  fuperficie  del  mon- 
te ;  la  quale  può  erter  gittata  in  aria  dalla  for- 
ea  del  fuoco  divampante  .  Di  poi  penfa  ,  che 
portano  eziandio  generarli  nuovamente  quefte 
arene  ,  o  per  Io  ftropiccìo  ,  e  ftritolamento  de' 
faffi ,  e  deiie  pomici ,  fatto  per  lo  fcotimento 
univerfale  del  monte  ,  e  per  l'urto  particolare 
di  pietra  incontro  a  pietra  :  o  per  fa  congela- 
zione della  materia  già  fluida  ;  la  quale  ,  e 
fchizzando  all'aria,  può  repentinamente  raf- 
fodarfi  in  minuti  pezzetti  di  arena  ;  e  rannoda- 
ta gìk  in  fartb  può  patire  quello  fteflb  fminuz- 
zamento  ,  che  nelle  vecchie  pomici  ,  o  pietre 
altre  del  monte  fi  è  detto  potere  accadere  . 
Crede  egli  in  oltre  ,  che  l'aria  anch'  erta  pofTa 
aver  parte  a  quefto  lavoro  ;  e  m^'ti  altri  inge- 
gnosi modi  ei  propone  ,  co' quali  porta  inten- 
derfi  ,  come  e  cenere  ,  ed  arena  ,  e  pietre  piìi 
grandi  portano  erter  lanciate  in  aria  a  confide- 
rabil  diftanza  .  Su  del  qual  penfamento  del 
Borelli  ci  fov viene  di  far  due  rifleffioni  :  e  pri- 
ma intorno  alla  materia  della  cenere  ,  o  arena, 
che  il  noftro  Vefuvio  caccia  fuori  nelle  Tue  ac- 
cenfionì  ,  egli  pare  che  fé  non  tutta  ,  buona 
parte  almeno  di  erta  non  porta  erter  fatta  dalla 
materia  nuovamente  fciolta ,  e  liquefatta  ;  ma 
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pili  torto  dalla  erotta  antica  de!  monte  (trito- 
lata ,  e  fatta  in  minuzzoli  da  alcune  delle  ca- 
gioni ,  che  il  Bordi»  ricorda  .  Ciò  che  noi  ar- 
gomentiamo dalP  efler  quefta  noftra  cenere 
lorda  di  bitume  ,  e  di  un  certo  unto  ,  gene- 
ralmente da^ìi  scrittori  delle  cole  Vefuviane 
nominato  fij  .  Poiché  non  è  credibile  ,  che 
quella  ftravagante  attività  di  fuoco,  che  balla 
a  liquefar  l'arena  ,  e  i  fuilì ,  e  a  volgerli  in  ve- 
tro ,  poiTa  intanto  lafciar  fri  eflì  alcuna  porzio- 
ne di  untuofità  ,  fenza  divorarla  e  concimar- 
la affatto  :  ma  quella  cenere  ,  o  pietre ,  che 
trovanfi  già  lorde  di  bitume,  poffono  bene 
edere  fpinte  in  aria  dalla  forza  fubitanea  del 
fuoco  • 

Tra  le  cagioni  poi  da  fare  fchizzare  all' 
aria  quefta  cotal  arena  ,  e  petruzzole  ,  e  falli 
ancora  ben  grandi  e  pefanti  ,  oltre  alle  mol- 
te confederate  dal  Sorelli ,  merita  d'effer  qui 
propofta  una  aiTai  facile  e  naturale,  allegata 
da  Dione  :  ed  e  quella  dello  ftritoiamento  ,  e 
dello  fpruzzo  ,  cheneceffariamente  dee  fegui- 
re  alla  caduta  precipitosa  di  faflì  enormi ,  e 
d'intere  rupi ,  e  di  volte  ,  che  per  difetto  di 
foftegno  ,  venuto  meno  per  lo  guado  che  ne 

ha 
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ha  potuto  far  l'incendio,  vengono  a  rovinare, 
e  sbonzolare  ;  non  altrimenti ,  che  nella  fu- 
bitanea  rovina  di  un  vecchio  edificio  fi  leva 
un  turbine  di  minuta  polvere  ,  che  tutta  in- 
gombra l'aria  circolante  .  Le  parole  di  quefto 
Itterico  rendute  latine  ,  fono  le  feguenti .  Ad 
hac  &  cinerem  nonnunquam  projicit,  quoties 
ftmul  ahquìd  fubfidlt  .  Le  quali  parole  in  no- 
flro  volgare,  fecondo  la  interpetrazione  di 
Frate  Leandro  Alberti ,  fuonano  così  :  Altre 
fiate  il  fuoco  gettava  ceneri  ,  e  majjìmamente 
quando  fi  poteva  comprendere  ,  che  vi  ca/caf- 
fe  dentro  qualche  co/a  . 

Conviene  per  l'innanzi  parlare  degli  effet- 
ti della  cenere  caduta  in  quello  incendio  ;  la 
quale  oltre  all'  effere  ftata  trafportata  finoaMe 
più  rimote  Provincie  del  Regno  ■.  dove  il  ven- 
to  l'ha  potuta  fofpingere  ;  ne5  luoghi  più  vi- 
cini al  Monte,  fpecialmente  in  Somma  ,  Ot- 
tajano,  e  Nola  ha  arrecato  de'graviflìmi  danni, 
come  fi  può  comprendere  dall'  iftoria  dell9  of- 
fervazioni  ivi  fatte  da  alcuni  noftri  Accade- 
mici il  dì  io.  ed  1 1.  Giugno  5  la  cui  fomma  t 
tale. 

Nel  territorio  di  Somma  cominciava  a 
trovarli  la  cenere  caduta  un  centinajo,  o  poco 
più  ,  di  pafl]  prima  di  toccar  l'abitato  ,  andan- 
do su  per  la  ftrada  pubblica  da  Napoli  verfo 

quel- 
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quella  parte.  In  entrando  poi  nell'abitato  fi 
vedeva  tutto  di  color  bruno,  per  la  cenere  im- 
piaftricciata  alle  mura  ,  e  su  per  li  tetti  ;  la 
quale  fciolta  dall'  acqua  piovana,  era  diventa- 
ta come  una  pafta  molle;  che  cadendo  dall' 
ertremità  de' tetti,  fi  (tendeva  fuila  faccia  delle 
mlira  in  quella  forma,  che  fa  il  fevo  liquefatto 
g.ù  per  lo  doflb  della  candela  .  Non  compari- 
va più  la  lartricatura  delle  ftrade  ,  ne  le  furia- 
te e  difuguaglianze ,  che  prima  vi  erano  ;  ma 
tutto  era  coverto  ed  appianato  da  uno  (irato 
di  ghiaja  ,  arena  ,  e  cenere  foprappofta  .  Non 
vi  fu  in  Somma  alcuna  mina  d'edificio.  La 
campagna  era  tutta  ragguagliata  ,  e  come  la- 
fincata  dall'arena  ,  e  cenere  caduta  ;  la  qual 
cenere  ridotta  nella  fua  fuperior  faccia  in  pa- 
rta ,  per  la  pioggia  fopravvenuta  ,  in  percuo- 
terla fi  rompeva  in  mafie  .  Sotto  quello  primo 
Arato  s'incontrava  da  per  tutto  arena  fciolta  , 
e  divifa  io  granelli  ,  per  afpetto  ,  e  per  gran* 
dezza  differenti  .  Tutta  infieme  quefta  laftri- 
catura non  era  della  medefima  altezza  ;  ma 
fempre  maggiore  fi  trovava  ,  quanto  l'uo- 
mo andavafi  pai  avvicinando  al  monte  ; 
nella  falda  del  quale  bifoenava  che  forte  di 
molti  palmi  ,  effendovi  rimafi  fepolti  gli  rter- 
pi  ,  e  l'erbe  tutte  :  ed  appena  dei  furto  degli 
alberi  più  grandi   fé  ne  vedea  ufeir  libera  ali' 

aria 
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aria  una  parte  .  Nel  piano  ancora  tutte  l'erbe 
erano  reftate  fepolte  ,  e  i  feminati  abbattuti  : 
ed  era  notabile  ,  che  ì  gambi  più  fermi  delle 
biade  ,  i  quali  in  qualche  modo  lì  erano  potuti 
liberare  dal  carico  della  cenere  ,  reftavano  tut- 
ti arrovefciati  verfo  la  parte  oppofta  al  mon- 
te :   ciò  che  dimoftra  ,  aver  tenuto  la  cenere 
una  via  obliqua  nel  cadere  ,  come  richiedea  la 
fpinta  ,  che  il  vento  le  avea  dato  .  Quefta  pie- 
gatura ,  o  inclinazione  verfo  la  parte  oppofta 
al  monte,  era  univerfale,  e  collante  .  Le  fron- 
di  poi  degli  alberi  erano  generalmente  morte  , 
o  appafììte  ;  e  ftropicciate  fra  ìe  dita  ,  (ì  rifol- 
veano  in  polvere  .  Delle  frutta  fi  dee  penfar 
lo  fteiTò  proporzionatamente  :  inoltravano  pe- 
rò  Tempre  quella  faccia  più  malmenata  ,  don- 
de aveano  ricevuto  il  primiero  tocco  della  ce* 
nere  ancor  bollente  .  Gii  alberi  più  teneri ,  e 
le  cime  de5  più  robufti  inoltravano  aver  rice- 
vuta maggiore  offefa  :  ed  in  fatti  qualche  nuo. 
vo  germoglio  fi  vedea  fpuntare  più  tolto  dal 
grotto  de'  rami ,  che  dalla  cima  affatto  morta  . 
Egli  è  notabile  ,  che  il  maggior  danno  ricevè 
la  campagna  dalla  cenere  minuta  ;  e  crebbe  il 
male  quando  quefta  per  pioggia  venuta  ap- 
pretto fi  quagliò  in  pafta  ,  e  li  attaccò  forte- 
mente alle  frondi ,  ed  alle  frutte ,  su  delie 
quali  prima  pofava  :  poiché  le  arene  più  grof- 
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fé,  e  piìt  anche  i  faflblini ,  cadendo  torto  a  ter- 
ra ,  non  aveano  avuto  agio  di  magagnarle  •  Si 
vedevano  fcpra  tutto  malmenate  le  piante  di 
mele,  pere,  e  prugne  ;  appreflb  le  viti ,  i  piop- 
pi ,  e  i  fichi  ;  meno  di  tutti  gli  aranci  ,  e  gli 
ulivi,ne'  quali  però  (i  vedevano  pure  bruciate 
le  cime  .  Nulla  affatto  aveano  patito  i  forbi  , 
per  la  fermezza  forfè  di  loro  frondi  ,  e  più  an- 
che per  la  figura  ,  e  fituazione  di  e(Te  .  L'edere 
parimente  fi  vedevano  quafi  tutte  verdeggian- 
ti ,  o  fia  per  la  natura  di  loro  foglie  ,  e  per  (a 
dlfeia  che  ricevevano  dagli  alberi ,  e  dalle  mu* 
ra  ,  a  cui  erano  attaccate  ;  o  per  io  fito  delle 
frondi  ,  non  atto  a  ricevere  ,  e  ritenere  quel- 
la cenere  malefica  .  Giovò  molto  a  far  riveni- 
re molti  alberi  io  fgombrare  il  terreno-intor- 
no a'  loro  pedali  ,  e  fcuotere  di  su  i  ramila  ce- 
nere: ciò  che  non  effendo  (lato  futto  con  altri, 
avvenne,  che  anche  quegli  ,  che  avean  mo- 
ftratodi  fopravvivere  alla  primiera  tempella  , 
a  capo  poi  di  tempo  perirono  .  I  foli  pioppi , 
non  ottante  che  aveller  moftrato  di  perdere 
affatto  ogni  umore  ,  fi  è  faputo  poi ,  che  fofle» 
fo ,  oltre  ad  ogni  fperanza  ,  rinverditi . 

In  quella  pubblica  calamità  entrarono  a 
parte  anche  gli  animali  ;  ne  folo  per  la  man- 
canza del  pafcolo  ,  efTendo  l'erbe  tutte  fepol- 
te  ,  ed  affogate  nella  cenere  ;  ma  perchè  i  più 
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piccioli ,  e  que3  che  vivono  affo. [coperto,  non 
poterono  reggere  ai  pefo  ,  ed  alla  noja  delia 
cenere  piovuta  lor  (opra  :  fìcchè  gli  uccelli  da 
per  tutto  s'incontravano  o  morti  ,  o  mal  v\v\: 
le  ferpi  ancora  ,  le  lucertole  ,  ed  altri  animali 
sì  fatti  vi  lafciarono  facilmente  la  vita  .  D'uo- 
mini non  perirono  ,  che  due  foli  nel  territorio 
ài  Somma  ,  cioè  un  ragazzo  ,  ed  un  altro  ;  i 
quali  trovandofi  in  luoghi  feparati  su  due  al- 
beri a  far  fronde  per  li  bachi  da  feta  ,  quando 
cominciò  a  piover  la  cenere  amendut  sbalor- 
diti caddero  giù  rovinofamente  ;  e  fu  tanto  il 
mal  della  caduta  ,  che  a  capo  di  alquanti  gior- 
ni ne  perderono  Ja  vita  .  Nel  qual  fatto  è  da 
notarli  il  primo  e  fubitaneo  effetto  della  cene- 
re ;  ch'è  quello  di  sbalordire  ,  e  turbare  la  te- 
tta a  chi  la  riceve  fenza  riferva  all'aperto  . 

Non  vi  fu  perdita  ,  o  diminuzione  di  oc- 
culte vene  dì  acque  ;  folo  quelle  che  ricevet- 
tero la  cenere  per  la  bocca  aperta  delle  cifter- 
ne  ,  ne  contrarerò  alcun  amarore  >  che  non 
durò  oltre  a  pochi  giorni . 

In  Dttajano  fu  terribile  la  pioggia  delle 
materie  Vefuviane  ;  che  oltre  alla  minuta  ce- 
nere ,  portava  feco  gh'aja  ,  e  fallì  non  piccioli; 
fìcchè  il  fuoio  vi  lì  era  follevato  ove  ài  tre  , 
ove  di  quattro  ,  ed  ove  di  cinque  ,  e  più  pal- 
mi .  A  quello  cesi  grave  carico  vennero  meno 

itet- 
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i  tetti  di  moltiflìme  cafe;  per  lo  quale  acciden- 
te rimafero  morte  tre  Religiofe  ,  ed  una  redo 
colle  gambe  rotte  .  Gli  alberi  vi  fi  vedeano 
meno  danneggiati;  poiché  efTendo  flati  filila 
prima  dalla  fpefla  gragnuola  di  grofle  arene  , 
e  di  faflblini ,  tutti  fpogliati  di  loro  frondi , 
non  ebbe  poi  la  cenere  fopravvegnente  luogo 
ove  fermarfi  ;  Cicche  (ì  videro  tolto  rigermo- 
gliare ,  e  veftirfi  di  nuove  frondi  •  Il  terreno 
però  era  reftato  così  fopraffatto  da  uno  (Irato 
confjderabile  di  cenere  ,  e  pietre  ,  ed  arena  : 
che  molta  fatica  ,  e  lungo  tempo  parea  che  hi- 
fognaffe  per  poterlo  ridurre  nuovamente  a 
comoda  coltura  . 

In  Nola  furono  oflervate  le  cofe  ftefle 
per  l'appunto ,  inquanto  alla  cenere  caduta- 
vi :  non  vi  fu  rovina  di  cafe;  furono  bensì  rot* 
te  e  mal  conce  quafi  tutte  le  vetrate  delle  fi- 
neftre  per  l'urto  de' faflblini  cadenti,  come 
era  avvenuto  in  Ottajano,  e  in  Somma  :  emen- 
do iti  tutti  quefti  luoghi  rimafe  intatte  quelle 
vetrate  fole  ,  le  quali  poterono  efler  ritirate  ai 
coverto  :  iì  che  però  dee  intenderfi  di  quelle  » 
che  erano  polle  dirimpetto  al  vento ,  che  fpin- 
gea  loro  contro  le  grofle  arene  ,  e  ì  faflblini  • 
Oltre  a  due  miglia  di  là  da  Nola  la  cenere  né 
cadde  io  tanta  copia  ,  né  diede  quel  guafto  al- 
la campagna,  ed  a'feminati,  che  meritafle 

d'ef- 


i  y6        Dell'  Incettalo  del  Vefwvìo 

d'efler  paragonato  col  danno  de'  territorj  de' 
tre  foprammentovati  luoghi .  E'  degno  d'efier 
qui  notato  ,  che  le  frutte  ,  e  le  ciregie  preci- 
famente  ,  ch'erano  fiate  magagnate  dalla  ce* 
nere  Vefuviana  ,  mangiate  fenza  riferva  da  al- 
cuni ,  moflero  loro  il  corpo  ,  e  fufci tarono 
eziandio  delle  febbri  • 

Palliamo  ora  a  dir  qualche  cofa  delle  pie- 
tre più  grandi  ,  lanciate  in  aria  dal  no- 
Uro  monte  .  Ed  invero  fuppofto  quello  ,  che 
detto  fi  è  della  cenere,  e  deli' arene  ;  non  è 
difficile  intendere  il  modo ,  come  i  falTi  pia 
grandi  fieno  (lati  gittati  in  aria  ;  e  come  a  mi- 
iiira  dei  loro  pefo  e  figura  iìano  venuti  a  ca- 
dere più  o  men  lontano  dalia  bocca  del  fuoco  ; 
e  qual  pofTa  elTere  a  un  di  pretto  la  loro  natura 
e  compofizione  .  Che  quelli  tali  non  fieno  or- 
dinariamente fallì  nativi  del  monte  ,  ma  con- 
crezioni rifultate  dalla  liquazione  ,  vetrifica- 
zione ,  o  calcinazione  d'altra  materia  ,  egli  e 
tanto  chiaro,  che  Vitruvio  (letto  fi)  fin  dall' 
età  fua  potè  comprenderlo  ;  e  perciò  parlando 
egli  delle  pomici  ,  che  trovavanfi  nel  territo- 
rio ài  Pompei  ,  che  vuol  dire  ne5 contorni  del 
Vefuvio  ,  credè  che  effe  fottero  avanzi  di  ma- 
teria bruciata  ,  e  trasformata  .  Sono  quelle  le 

fue 
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fu  e  parole  ;  ideoque  quae  nunc  fpongia  ,  fìve 
puraex  Pompcjanus  vocatur  ,  excocìus  ex  alio 

\  lapide  in  batte  redaUus  epe  videtur  generis 
qualitatem  .  Quelle  pomici  fin  da  i  Tuoi  tem- 
pi ,  ci  dice  ,  che  fo/Tero  fiate  (olite  di  nomi- 
narli anche  fpugne;  e  con  ottima  ragione  :  im- 
perciocché fono  veramente  a  modo  di  fpugna 

!  bucherate  da  ogni  parte  ;  ficchè  fé  nel  pefo  , 
nella  durezza  ,  e  forfè  anche  nel  colore  non 
difeonveniflero,  potrebbero  efier  prefe  per  ve- 
rifiìme  fpugne  .  Son  quelle  quelle  pietre  di 
cui  fanno  grandiflimo  cafo  i  noflri  Architetti 
per  formarne  le  volte  degli  edifìcj  ,  attefa  la. 
leggerezza  loro  ,  ed  infieme  l'altra  proprietà  , 
dì  ricever  la  calcina  ,  e  ^umiditi  intimamen- 
te :  donde  nafee  la  faldezza  delle  fabbriche  : 
che  è  quella  fteli'a  ragione  da  Vitruvio  nel 
luogo  medefimo  ricordata  ,  per  cui  la  polvere, 
o  terra  di  Pozzuoli  ,  e  generalmente  i  mate- 
riali ,  che  fomminiftrano  quelle  noflre  terre  , 

;  riefeano  così  comodi  e  adatti  alla  perfezione  , 
e  durevolezza  degli  edifìcj  . 

D'\  quelle  pietre  gettate  dal  monte  ve  ne 
ha  per  colore  ,  pefo  ,  e  fattezze ,  di  generi  d-{~ 
ferentifiìmi  :  la  qua!  differenza  fi  d^e  inrender 
nata  o  dalla  varietà  degli  elementi  primieri 
di  ciafeheduna  di  effe  ;  o  dalla  in-guul  forza 
del  fuoco  loro  generatore;  ficcome  in  altro 

M  prò- 
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propofito  è  (lato  da  noi  accennato  .  Se  non 
clie  pare  talora  ,  che  alcuna  di  quefte  pietre  fia 
naturale  dei  monte  ;  o  almeno  di  antichifljma 
origine  ,  e  figlia  dì  altri  più  antichi  incendj  : 
ciò  che  dimoftra  la  faldezza  ,  il  colore  ,  e  '1  li- 
feio  di  lor  fuperficie  ;  le  quali  cofe  non  par 
certamente  che  pollano  convenire  alla  materia 
di  frefeo  raffodata  ,  da  fluida  che  prima  era  • 
Tra  quelle  pietre  fé  ne  incontrano  alcune  di 
mezzana  confidenza  ,  non  delle  affatto  poro- 
fe  o  fpugnofe  ,  né  delle  più  fode  ;  le  quali 
{tritolate*  e  fpolverate  ,  fi  fciolgono  in  arene 
nerognole,  lucide,  e  forfè  trafparenti;  fic- 
come  a  guard  ;r!e  col  microfeopfo  fé  ne  può 
giudicare  :  dalla  quale  offervazione  abbiamo 
noi  prefo  argomento  di  credere  ,  che  quelle 
arene  lucide  e  nere  ,  le  quali  uiìamo  co- 
munemente per  afeiugar  I9  inchioftro  nelle 
scritture  a  penna  ,  che  abbondevolmente  fi 
raccolgono  ne'  lidi  di  Precida  ,  e  d'Ifchia  ;  e 
che  il  Signor  Geoffroy  trovò  ne' campi  Ro- 
mani ,  fiano  veramente  it  minutiflìmo  ed  ul- 
timo rottame  di  quefte  sì  fatte  pietre  ,  ridot- 
to in  quella  foggia  dalla  perpetua  agitazione 
de' flutti  marini  ,  o  da  altra  equivalente  ca- 
gione :  e  che  dovunque  quefte  s'incontrino  , 
bifogni"  far  conto  che  ivi  ,  o  nel  d'intorno  fie- 
no accadute  una  volta  delle  furiofe  accenfiouì 

di 


Capo  Quinto.  179 

ài  fuoco  minerale  ,  che  abbia  potuto  trafmti- 
tare  e  vetrificare  le  terre  ,  ed  altri  materiali 
ovvii  ,  opportuni  a  quefta  faccenda  .  Di  tal 
fentimento  fu  il  noflro  Tommafo  Cornelio; 
il  quale  dall' aver  trovato  in  Napoli  intorno 
al  lido  fottopofto  ad  Echia  ,  reliquie  di  quefta 
sì  fatta  arena  ,  non  dubita  d'indurfi  a  crede- 
re ,  che  ivi  in  qualche  tempo  foriero  accaduti 
degP  incendj ,  non  altrimenti  che  in  Ifchia  t 
e  in  Procida  ;  dove  ,  come  detto  fiè  ,  fé  ne 
raccoglie  in  gran  copia  •  Convengono  pari- 
mente in  quefto  giudizio  il  foprannominato 
Signor  Geoffroy,  ed  il  sagacldimo  Pietro  An- 
tonio Micheli  ( ij:  il  quale  da  qiieft»,ed  altri  sì 
fatti  monumenti  incontrati  da  lui  sul  monte 
di  Radicofani  in  Tofcana,  argomentò,  che  an- 
che quivi  forTc  (tato  in  tempi  da  noi  rimotifU- 
mi  qualche  Vulcano.  Come  poi  fotte  caduto 
in  penfiero  al  dotto  Abate  Bourdelot  (2)  che 
queli'  arena  che  vendono  in  Roma  i  Giudei 
per  adoperarla  fuile  scritture  a  penna  ,  non  fu 
M     2  al- 

Ci)  Veggafi  il  fuo  Elogio  fhmpato  In  Firenze 
nel  1737»  f*g.T9»  ?  come  altresì  il  Tom.vi  1 1.  della. 
Raccolta  degli  Opufcoli  Scientifici  e  Filologici  ,  /#* 
spione  i.  /opra  il  Tremoto  pag.  47. 

(1)  Appretto  Boccone  Kecberches  ,  (£  ob(er<v*- 
iìons  nature lles  lettr.  S.  pag.  71. 
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altro,  cfie  vetro  per  lunga  età  fpolverato , 
e  degenerato  in  arena  lucida  ,  noi  non  Tappia- 
mo .  Crediamo  sì  bene  ,  che  cotal  arena  fia 
rifultata  dalie  vetrificazioni  prodotte  per  for- 
gia dì  violenta  accenfione  ,  ficcome  per  la  te- 
ftimonianza  di  tanti  valentuomini ,  e  per  fof- 
fervazione  di  noi  medefimi  fopra  riferita  ri* 
mane  baftantemente  provato. 


CAPO 
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CAPO     SESTO 

Delle  Mofete  eccitate  dall'  Incendio 
del  Vefuvio . 


S^>  E  in  qualunque  altro  paefe 
del  Mondo  potefTe  eftere 
alcuno  ,  a  cui  gin»  ne  (Te 
nuovo  qucflo  vocabolo  dì 
Mofetaj  o  almeno  non  avef- 
fe  del  valor  di  quefla  voce 
quel  giudo  e  convenevol 
concetto,  che  ne  anno  avu- 
to coloro  ,  ì  quali  in  quelli  ultimi  tempi  l'an- 
no ufata  :  i  Napoletani  certamente  debbono 
averli  per  lontaniflìmi  dal  fofpetto  di  quefU 
o  ignoranza,  o  errore,  che  dir  vegliamo  .  Poi* 
che  non  [blamente  la  gente  lludioia  della  Sto- 
ria naturale  ha  potuto  re/tare  inftruita  in  que- 
lla parte  colla  lettura  dell'opera  erudiciflìma 
data  fuori  dal  noftro  Lionardo  di  Capoa  su 
tal  (oggetto  ;  ma  niuno  farà  del  più  minuto 
popolo  ,  il  quale  non  abbia  alcuna  volta  o  ve- 
duto ,  o  udito  almeno  ciò  ,  che  accade  nella 
noftra  famofa  Grotta  dei  Cane  ,  poda  sulla  ri- 
va del  lago  di  Agnano  ,  tra  Napoli  e  Pozzuo- 
li •  In  quella  groiticella  mefTo  un  cane  ,  e  te- 
M     $  liuto 
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nuto  colla  tefta  bada  ,  fi  vede  tofto  battere  i 
fianchi ,  ed  anfare  ,  come  fanno  gli  animali 
acuì  fia  impedita  efficacemente  la  refpirazio- 
ne  :  indi  cader  tramortito  ;  e  fé  non  fia  pre- 
ttamente cavato  fuori  all'aria  aperta  ,  fra  lo 
(lento  di  non  poter  refpirare,  e 'I  getto  di 
molta  bava  dalla  bocca  ,  vi  perderà  tal  cane  a 
capo  di  pochi  minuti  di  tempo  irreparabil- 
mente la  vita  .  Ciò  che  vedefi  feguire  ne'  cani, 
niente  diverfamente  fuccede  in  ogni  qualun- 
que altro  animale,  purché  abbia  il  mulo,  onde 
attrae  Paria  ,  fotto  quel  livello  ,  a  cui  fi  (tende 
l'attività  ,  o  fia  la  Sfera  della  mofeta  .  Sicché 
quel!'  uomo  ,  il  quale  dritto  in  pie  vive,  e  re- 
fpira  francamente  in  quella  grotta  ;  fé  fi  ab- 
balli ,  e  tuffi  il  capo  fotto  quella  cotal  altez- 
za ,  (Ino  alla  quale  fi  diffonde  la  mofeta  ,  vi 
lafcerà  la  vita  cogli  (teffi  accidenti,  e  circo- 
flanze ,  che  in  un  cane  ,  o  In  altro  animale  fi 
offerverebbono  ;  potendo  (òlo  intervenirvi 
quel  divario  di  piti  follecita  ,  o  dentata  mor- 
te,  che  o  dalla  robuftezza  di  taluno ,  o  da  una 
certa  fpecial  coftituzione  più  o  meno  tolle- 
rante (ì  può  conghietturar  che  proceda  .  Que- 
lla ,  ed  altre  molte  mofete  s'incontrano  nelle 
vicinanze  di  Napoli ,  ed  in  diverti  luoghi  del 
Regno  :  e  fuori  di  quello ,  altre  fé  ne  trovano 
notate,  e  defcritte  da  varj  librici,  e  Geografi, 

come 
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come  appretto  lo  (letto  Capoa  (i)  può  veder-  (V/£ff\ 
fi  .   A  quello  genere   riduconfi   parimente  gli  ■• &&ci 
Averni  ,   così  chiamati  ,  qUifi  Aorni  (2)  ;  ppi-///n>      0 
che  per  la  mortifera  efala'/.ione  che  ingombra/i*?**  -*f^ 
l'aria  foprappolta,  gli  uccelli  che  per  avven-/|fc£«f  /a^  | 
tura  s'incontrano  ivi  a  pattare  ,  cadono  tra»        ' 
mortiti,  fol  che  la  tocchino,  ^^èJ^kRp 

Ma  per  procedere  con  la  maggior  chia-WKW^ 
rezza  poflibile  ,  noi  chiamiamo  Mofeta  u na /tO^^f ji^V 
dalazione  ,   la  quale  non  per  puzzo  ,  non  per  m*2#fyj\ 
caldo  ,  non  per  freddo  ,  ne  per  altra  qualun-  ^  4^4/ 
que  fenfibile  ed  apparente  qualità  ;  ma  per  aj-«,4£/%,$ .** 
tra  occulta  cagione  riefee  fubitamente  mortl*^^và  **J 
fera  agli  animali  egualmente  ,  ed  alla  fiamma:^ ^  «^w 
ficchè  fé  una  fiaccola  ben  grande  e  bene  ac-  * 
cefa  fi  tuffi  nel  tenitorio  della  mofeta  ,  vi  Qf      %  'fa* 
eftinguerà  così  repentinamente,  come  fi  e^n*^^J^ 
guerebbe  efTendo  tuffata  nell'  acqua  .  ,j 

Di  quelle  mofete  troviamo  fcritto,  ch'eP      * 
fé  s'incontrino  ordinariamente  dove  fono  all'    «  «       ' 
intorno  vene  di  minerali  di  varie  forti  :  e  per 
confeguenza   fogliono  efier  frequenti  in  que*^  yt.fev, 
paefi  ,  dove  fono  Vulcani .  Così,  per  tacer  / 
d'ogni  altra  prova  ,  intorno  al  noftro  Vefu-  .     <y* 

M    4  vio,   ,/;/^ 

(i)  Nella   Introduzione   alle  Lezioni  intorno 
alle  Mofete  .  jj{*7'^  ^ 

(*)   Cioè  jenz.*  uccelli.  /&,  >Xof<it 
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v\o  ,  per  ciò  che  ne  fcn've  il  Capoa  ,  fono  (late 
fp^ffe  volte  offervate  quelle  malefiche  efala- 
zfon»  ;  delle  quali  alcune  durano  perpetua- 
mente  ,  e  fi  confervano  nel  medefimo  grado  di 
eftenfione  e  ài  efficacia  ;  altre  prorompono  da 
terra  per  alcuna  occafione  ,  ed  a  capo  di  qual- 
che tempo  fvanifeono  :  onde  è  ,  che  fpefTe  vol- 
te nel  cavar  la  terra  Cogliono  gli  operai  effer 
forprelì  da  alcuna  di  quelle  mofete  con  gra- 
viamo rifehio  di  ior  vita  ,  fé  non  fiano  folle- 
citj  ad  ufeire  aìP  aperto:  ma  lafciatala  fvapo- 
rare  per  qualche  tempo,  pofibno  poi  tornar 
ficuramente  all'antico  lavoro  :  ciò  che  ne'  con- 
torni ,  e  nel  distretto  ancora  di  Napoli  accade 
talora  ,  come  il  nota  fra  gli  altri  il  Come. 
lio  (1)  ,  e  U  quotidiana  efperienza  dimoflra  . 
Or  tacendo  di  quell' altra  fpecie  di  mofete, 
che  potremmo  chiamare  in  qualche  modo  ar- 
tificiali ,  e  farebbero  quelle  eccitate  dal  bollo- 
re del  morto  ;  dalla  mefcolanza  di  alcuni  mi- 
nerali di  chimico  artificio  ;  dall'  accendimento 
de'carboni:  e  (òpra  tutto  dal  tener  lungo  tem- 
po l'aria  affatto  chiufa  in  picciolo  fpazio  :  ci 
ridurremo  a  parlare  di  quelle  Mofete  fole  fra 
le  naturali ,  le  quali  fono  fufeitate  nelle  vici- 
nanze del  Vefuvio  dopo  quefl'  ultima  fua  eru- 

zio- 

(1)  Nel  citato  Proginnafma  de  Senjìbus  . 
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zione  ;  de'  loro  accidenti  ,   e  delle  cofe  imovÀ***»  > 
no  ad  ette  oMervate;   fenza  impacciarci  nella-  V  (**#«*<* 
inveftigazione   delle  cagioni  di  quello  (Ira va- <*qA'*\jJ 
gante  fenomeno  :  di  cui  altri  ha  diffufamente    */ 
parlato  ,  ed  altri  può  penfare  a  fuo  modo  come  #***/</** 
più  gli  verrà  in  acconcio  «  **$**** 

Intorno    al  Vefuvio    dunque    fcgliono/r*/^ 
ufcfr  dalla  tetra  fpeMe  volte  aliti  mortiferi;  e 


t 
•  0  < 


quello  teflifica  fra  gli  altri  il  Capoa  .  Ma  non 
fono  le  mofete  da  lui  accennate,  quelle  ,  delle 
quali  tocca  ora  a  noi  di  ragionare  .  Impercioc-  / 
che  o  parla  quefl'  Autore  di  quelle  ,   che  fono/C"**^*' 
durevolmente  in  qualche  parte  di  quelle  vici- ^H^M{ 
nanze  ,  ficcome  alcune  veramente  ve  ne  fono,>ia4K*/fV 
e  maiTimamente  ne3  pozzi  :  o  intende  egli  par-  DtfV*vi  <i 
lare  di  quelle  nuove  e  fubitanee  ,  che  fcuo* 
pronfi  in  cavando  la  terra  ,  come  della  regio-  x'^<€^ 
ne  Lucullana  nella  Città  noftra  feri/Te  ànohe  ^%[  J^^ 
Cornelio  .  E  che  fia  così ,  foggiunge  il  Capoa,  **"  %G**< 
che  dall'  oMervazione  coda  ,  che  al  tempo  de-    *^  %  Jk 
gV  incendj  del  Vefuvio  quelle  perpetue  e  (la-  '*:' ***»**■■' *" 
bili  mofete  fogliono  perder  molto  di  lor  for-  JW*y/«I 
za  ;  come  fé  fi  con  fuma  (Te  per  l'azion  del  fuo-  e'^wv'1 
co  ,  o  trafpiraMe  almeno  per  altra  parte,  e  così  **'% 
veni  Me  a  mancare  la  materia  che  le  produceva,  y*V*_{ 
ed  alimentava  .  Ma  i!  fatto  di  quelle  ,  che  fono*  f^** 
forte   dopo  quell'ultimo   incendio  del  Vefu-i<<'  * 
yio  ,  è  tutto  diverto  .  Imperocché  paMati  uM"«**V' 

clini  4  'aWW* 
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curii  giorni  dalla  primiera  eruzione  del  fuoco, 
sboccarono  in  mille  luoghi  in  quel  d'intorno 
violentiflime  mofete  ,  e  tutte  nuove  ,  c/oè  di- 
re,in  parte,  dove  non  erano  fiate  mai  per  J'ad- 
dietro  ;  almeno  da  lunga  mano  d'anni  a  que- 
fta  parte  . 

Erano  dunque  primieramente  quelle  ,  dì 
cui  parliamo  ,  vere  ,  veriflime  Mofete  :  ed  in 
lor  genere  violentiflìme  ;  ficcome  per  le  (pe- 
rienze  ,  che  appreffo  riferiremo  ,  fi  può  com- 
prendere .  Egli  è  però  degno  di  attenta  con- 
fiderazione  ,  che  non  forfero  già  quelle  fulla 
lava  nuovamente  ufcita  dal  monte;  ma  folo 
in  quelle  contrade  generalmente  ,  in  cui  fo- 
no tuttavia  reliquie  confiderabiii-  delle  lave 
gettate  nell'incendio  dei  163  i.  fij  Per  intelli- 

(1)  Bifogna  conferiate  ,  che  In  quello  fenome- 
no delle  Mofete  Vefuvlane  ,  che  fìamo  qui  per  de- 
fcrivere  »  vi  Zìa  molto  da  penfare  per  loddisfare  io 
qualche  modo  la  curiofità  di  un  Fifìco  .  Ad  alcuni 
piacerebbe  credere  ,  che  perchè  le  lave  Vefuviane 
infocate  del  1631.  fuiono  tolto  feppcllìte  da  un  maf- 
fo  altiflìmo  di  terra  ,  ed  arena  ,  e  pietre  ,  gettate  lo- 
ro Copra  dalla  ftiana  inondazione  di  acque  foprav ve- 
nute all'  incendio  ,  fofle  reftata  in  effe  Soffocata  ,  e 
proibita  affatto  queir  esalazione  copiofa  di  aliti  ful- 
f  11  rei ,  e  di  altri  minerali ,  che  fuole  accadere  dalle 
lave  ,  e  durare  in  effe  per  tempo  notabiliflìmo  :  e  che 
perciò  comprese  ,  e  chiufe  in  anguili  fpazj  quelle 

cai- 
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genza  della  qual  cofa  bifogna  avvertire  ,  che 
non  debba nfi  prendere  in  ifcambio  le  mofete 
di  cui  trattiamo  ,  colle  efalazioni  di  caldo  fu- 
mo ,  le  quali  fogliono  ufcire  in  più  luoghi  del- 
le recenti  lave  tuttavia  gravide  di  fuoco  ,  e  di 
minerali  idonei  ad  accenderfi  ;  poiché  le  vere 
Mofete  non  fi  veggono  ,  né  fi  fentono,  e  fi  fan 
conofcere  foiamente  per  l'effetto  loro  perui- 

cio- 

caldiflìme  ed  eflicacl/fime  efalazioni ,  avelfer  potu- 
to a  capo  di  tempo  ,  per  interno  e  lungo  commovi- 
mento, corromperfì ,  e  degenerare  in  aliti  mortiferi 
affai  più  ,  che  la  fola  e  pura  aria  ,  chiufa  in  luoghi 
angufli  per  lungo  tempo,  non  foglia  fare  .  Che  que- 
lle cotali  efalazioni  poi  fprigionate  per  l'urto  ,  e  per 
lo  fcotimenco  del  nuovo  incendio  ,  foffero  ufcite  all' 
aperto  ,  ed  aveffero  magagnato  faria  a  quell'alto 
legno  ,  che  appreffo  farà  fpiegato  .  Di  quella  in- 
gegnofa  ,  e  naturai  conghiettura  s'incontra  qualche 
lume  ,  benché  in  altro  proposto,  fièli4  Opera  del  Ca- 
poa  intorno  alle  Mofete  .  Ma  fé  è  vero  ,  che  due  , 
o  tre  altre  volte  dal  1631.  in  qua  lo  fteffo  accidente 
di  quelle  temporarie  ,  ed  univerfalt  Mofete  Vefuvia- 
ne  è  occorfo  (  come  noi  fulla  teftimonianza  della 
gente  del  paeìe  farem  per  dire  sulla  fine  di  queflo 
Capo  )  come  potè  non  rimanere  efaufta  quella  vena 
di  aliti  mort:feri  la  prima  volta  ;  giacche  furono 
aperte  per  fempre  le  vie  all'eruttazione  di  elfi  ?  For- 
fè che  fi  raccoltelo  in  una  malfa  inerte  quelle  efala- 
zioni ,  e  fletterò  ivi  così  appiattate  ed  immote  lino  a 
jtanto,che  per  l'azion  del  fuoco  non  foffero  fiate  (cof- 
fe 
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clofo  :  ma  I'efalazfoni  fuifuree  fono  fenfibilif- 
fìme  anche  a  notabil  difhnza  ;  fono  calde  ,  ed 
o  ninna  ,  o  leggeriflìma  noja  cagionano  a  chi 
le  riceve  :  né  mancano  dì  quegli ,  i  quali  cre- 
dono, 

fé  la  prima  volta  ,  e  mefìfe  In  agitazione  :  e  che  tanto 
di  quelJa  mafia  efalò  all'aria,  quanto  potè  durare  in- 
torno ad  effe  l'efficacia  del  fuoco  :  colicene  venuto 
quello  a  mancare  ,  folte  ammorzato  il  fervore  ,  e  '1 
fobbollìmento  ,  che  ne  avea  diflìpate  alquante  parti: 
che  poi  co' nuovi  incendj  fi  forfè  ripetuto  il  medefi- 
mo  giuoco  :  e  che  Zìa  quello  per  accader  tante  volte, 
quante  bifognerauno  a  fciogliere  ,   e  dileguare  tutta 
la  mafia  fuddetta  ;  non  altrimenti  di  quello  ,  ci  e  noi 
veggiamo  accadere  alle  gomme,  ed  alle  parte  accenfi- 
bili, dalle  quali  fi  cavano  aliti  coll'opera  del  fuoco}  e 
fottrattedal  fuoco  rellano  diminuite  bensì,  ma  fred- 
de ,  e  inerti ,  e  immote,  come  prima  .  Ma  chi  fareb- 
be colui,  che  volerle  acquietare  il  fuo  fpirito  con 
quelle  tanto  incerte    immagini  di  fantafìa  ?   Egli  li 
può  rilevar  folo  con  ficurezza  ,  che  i  torrenti  verfatì 
dal  Vefuvio  (almeno  farà  ciò  vero  particolarmente 
di  que'  verfati  nel  163 1.  )  reilino  cosi  attaccati  ,   e 
con  tal  occulta  comunicazione  ,  col  Vefuvio  ileffo  ; 
che  quello  Monte  concependo  fuoco,  quali  per  tanti 
camini,  o  hìlole,  qualche  cofa  fé  ne  dirami ,  e  fi  dif- 
fonda per  la  lunghezza  de'  torrenti,non  diverfamen- 
te  da  quello ,  che  il  fangue  dal  cuore  verfo  le  arterie 
faccia  negli  animali  :  o  per  dir  meglio,  al  modo  llef- 
fo  concili  nelle  fiufe  artificiali  dal  focolaieper  vari 
canali  fi  può  portare  il  caldo  ,  o  il  fumo  in  quanta 
parti,  e  per  quelle  vie  ,  che  fi  voglia  . 
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dono  ,  che  pedano  anco  confortare  gli  fpiriti, 
e  giovare  in  qualche  modo  al  petto  ;  come 
dell' aria  gravida  di  aliti  fulfurei  fi  tiene  co- 
munemente per  li  Medici  . 

Solcano  i  paefani  accorgerli  di  quefte 
Mofete  forte  qua  e  là  per  le  campagne  aper- 
te ,  o  dal  moto  delle  frondi  dell'  erbe  ;  ciò  che 
accadeva  folo  nelle  fauci  di  qualche  fpiraglio, 
donde  l'alito  sboccava  più  rapidamente  fuori  : 
o  dal  veder  appaffite  ,  e  come  bruciate  le  fron- 
di di  qualunque  pianta  ,  che  vi  fotte  d'intor- 
no ;  o  finalmente  dal  vedere  in  qualche  trat- 
to di  terra  uccelletti ,  e  lucertole  ,  ed  altre  be- 
fliuole  morte  .  De!  refio  sulle  fponde  de'  poz- 
zi, quando  i'uomo"  fi  foMe  porto  a  guardare 
attentamente  a  fior  d'occhi,  come  fi  dice  ,  e 
fofle  fiata  l'aria  mediocremente  illuminata  dal 
sole  ,  fi  vedea  elevarli  una  fottil  nebbia  ,0  fu- 
mo interrotto  ,  e  fluttuante  ,  del  tutto  fimilc 
a  quello  ,  che  elevafi  dalla  brace  ben  accefa  , 
che  porta  contro  il  lume,  getta  un  poco  d'om- 
bra dalla  parte  oppofia  .  Ne' pozzi  ,  e  nelle 
cave  fotterranee  da  per  tutto  erano  forte  le 
mofete  ;  rimanendone  immuni  que'  tratti  dì 
paefe  folamente  ,  dove  per  avventura  non  fo(* 
/ero  feppellite  antiche  lave  delle  materie  vo- 
mitate dal  Monte  .  Ci  parve  in  oltre,  che  que- 
lle  micidiali  colazioni  non  avellerò  il  modo 

di 
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di  penetrare  a  traverfo  della  terra  falda  e  bat- 
tuta (1)  i  e  molto  meno  a  traverfo  di  que* 
mafll  di  macigno  ,  gettati  altre  volte  fluidi  dal 
Vefuvio  ;  ma  che  fi  facefTero  la  ftrada  unica- 
mente fra  le  pietre  fciolte  ,  che  fogliono  per 
tutti  i  lati  accompagnare  ,  e  circondare  le  la- 
ve ;  ficcome  nel  fuo  luogo  è  (tato  detto  ;  e  che 
ufcifTero  poi  all'  aria  per  qualche  bocca  ,  o  fpi- 
raglio  ;  che  in  alcune  mofete  trovammo  ben 
grande  ed  aperto  ?  in  altre  Ci  dovea  credere 
che  vifofle,  quantunque  non  ne  apparifiero 
chiari  fegnali .  In  que'  fpiragli  più  aperti  (qua! 
fra  gli  altri  Ci  era  uno  pochi  pafli  dietro  la 
Chiefa  di  S.  Maria  a  Pugliano  ;  ed  un  altro  , 
lungo  la  via  ,  che  tra  vigna  e  vigna  conduce 
suii9  erto  del  monte  ,  nel  luogo  che  chiamano 
i  paefani  Trentola  )  Ci  riconofceva  chiarifiìma- 
mente  il  moto  e  la  corrente  della  mofeta,  non 
folo  a  veder  Perbe,  che  erano  intorno,  tremo- 
lare, come  avrebbero  fatto  per  leggier  ven- 
to ;  ma  anche  perchè  fc  l'uomo  vi  accodava 
fa  mano  ,  o  le  gambe  ,  fentiva  l'urto  di  quel 
fiato  che  quindi  sboccava  ,  come  di  vento  im- 
petuofetto.  Il  moto,  e'I  corfo  di  quefte  efa- 

la- 

(1)  Il  Capoa  crede  diverfamente  d'altre-* 
Mofete  :  ma  noi  non  Tappiamo  con  quanta  ra- 
gione . 
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Iasioni  era  Tempre  all'  ingiù  ,  e  regolava  fi  con 
quelle  leggi  medctìme,  colle  quali  fi  move- 
rebbe ogni  altro  liquore  più  corpulento  :  0 
perciò  ne*  pozzi  ufcendo  la  mofcta  dallo  (Irato 
tagliato  di  qualche  antica  lava  del  monte  , 
primieramente  fi  arrovefciava  fopra  l'acqua  : 
ma  pieno  poi  quello  fpazio  inferiore  ,  comin- 
ciava a  iollevarfi  ,  e  rifaliva  fino  alla  bocca  fu- 
periore  ;  dalla  quale  finalmente  fi  verfava  fuo- 
ri ,  e  gettavafi  per  terra  ,  ove  veniva  a  difper- 
derfi  e  fvanìre.  E  tanto  è  ciò  vero  ,  che  in  un 
po#zo ,  il  quale  molti  palmi  fopra  l'acqua  ,  ed 
alcuni  pochi  palmi  fotto  l'efterior  bocca  co- 
municava coiì  una  cava  da  ferbar  vino,  la  mo- 
feta  non  giunte  irm  a  verfarfi  per  la  bocca  fu- 
periore  all'  aria  aperta  ;  poiché  fi  diffondeva 
dentro  la  cava  fu  ridetti  ,  ed  ivi  difperdevafi  . 
Per  chiariffima  confermazione  di  quello  mo- 
vimento, che  le  mofete,  potendo,  facean  ferri- 
pre  alPingiù  ,  noi  oflervammo  in  quella,cfVera 
dietro  la  Chiefa  di  S,  Maria  a  Pugiiano  ,  che 
ufcendo  quegli  aliti  all'  aperto  ,  e  diffonden- 
dofi  rafente  la  terra  ,  in  diftanza  di  dieci  o 
dodici  pafìì  fatta  la  prova  colla  fiaccola  accefa, 
fi  trovava  la  mofeta  già  eftinta  ,  o  più  torto 
diffipatà  :  ma  fatta  nello  fteiTo  luogo  la  prova 
in  alcune  fofTe  alte  un  fol  palmo  ,  fcavate  per 
qualche  loro  opportunità  dagli  agricoltori , 

nel 
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nel  fondo  di  quelle  la  fiaccola  s'ellingueva  t  e 
gli  uccelli  morivano  :  dalle  quali  ofTervazioni 
argomentammo  ,  che  fìccome  quando  un  fiu- 
me fi  getta  a  traverfo  delle  ripe  per  foverchìa 
piena  ,  l'acqua  verfata  ,  o  per  la  corrente  o 
per  forza  del  vento  fi  dilegua  ,  rimanendo 
afeiutta  lafuperficie  de' campi ,  e  recandone 
fol  pieni  i  follati  ,  e  gli  altri  luoghi  baffi  gene- 
ralmente :  così  efTendo  cor fo  l'alito  della  mo< 
feta  per  tutto  quel  campo ,  quella  porzione 
che  era  rimafa  a  fior  di  terra  ,  avea  potuto  per 
Io  foffio  de'  venti  eflere  fparpagliata  ,  e  dile- 
guata ;  ma  nelle  folte  vi  Ci  confervava  tutta- 
via con  quafi  tutta  la  fua  forza ,  ed  attività  . 
Or  avendo  noi  detto  ,  che  il  moto  dì 
quelli  aliti  delle  mofete  era  Tempre  ali* ingiù  , 
a  modo  che  farebbe  ogni  altro  liquore;  deb- 
befi  queflo  intendere  diferetamente  ,  e  con 
qualche  moderazione  .  Imperciocché  non  era 
tanta  la  gravità  di  eflì  ,  che  ridotti  in  luogo 
libero  ,  fi  fcflfer  dovuti  gettare  fubito  a  terra 
per  la  via  più  corta  ,  come  avrebbero  fatto  al- 
tri corpi  più  pefanti .  E  perciò  sulle  Iponde 
de'  pozzi  fi  vedevano  quelli  aliti  foilevarfi  per 
un  palmo  ,  o  poco  più  ,  dirittamente  in  alto  ; 
e  ài  poi  piegare  ,  e  verfarfi  al  baffo:  ma  quella 
porzione  d' elfi  ,  che  liberata  dall'impaccio 
delle  mura  o  di  altro  riparo  ,  andava  a  gettarfi 

a  ter* 
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a  terra  ,  quello  non  facea  per  una  linea  peri 
pendicolare  ,  e  ralente  l'altezza  del  muro  ;  ma 
per  una  linea  obliqua  ,  ed  incJinantefi  a  poco 
a  poco  al  fuolo  .  Quindi  vedeva!!  colla  fpe» 
rienza  ,  che  lì  fmorzavano  le  fiaccole  anche 
polle  un  palmo  e  più  fopra  il  livello  della  fu- 
prema  fponda  de3  pozzi  :  e  non  fi  fmorzavano 
fé  fi  foflei  o  adattate  a  pie  dei  muro  della  fpon- 
da medefima  :  per  la  qual  cofa  fi  può  fai*  con- 
to ,  che  intorno  alla  fponda  de'  pozzi  ,  da  cui 
efalavano  le  mofete  ,  folle  rimalo  immune  da 
quel!'  alito  uno  fpazio  triangolare  ,  comprefo 
dal  muro,  come  da  un  lato  diritto;  da  una 
porzione  del  (uoio  ,  come  da  un  altro  lato  an- 
che diritto;  e  da  un  lato  curvo  ,  che  veniva 
defcritto  dalla  caduta  che  faceva  l'efalazione 
della  mofeta  . 

Notammo  in  oltre  che  quelli  aliti  ubbi- 
divano al  vento  ,  e  fecondo  che  avefle  fpirato 
quello  o  quello  ,  erano  portati  là  o  qua  :  e 
perciò  accadde  talora  ,  che  in  uno  fpazio  di 
terra  ,  dove  la  mofietache  ufciva  da  un  pozzo 
veniva  a  cadere,  e  dove  le  fiaccole  poco  prii 
ma  s'eftinguevano  ,  avefle  potuto  poi  la  fiac- 
cola vivere  ,  per  una  fubitanea  mutazione  di 
vento  ,  che  fpingeva  la  mofeta  verfo  d'altra 
parte  .  E  quefta  medefìma  varietà  de'  venti  fa- 
cea ,  che  potette  l'uomo  accodarli  con  meno 

N  pe- 
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pericolo  ora  ad  uno  ,  ora  ad  un  altro  Iato  del- 
ie fponde  d'un  pozzo  ,  da  cui  l'efalazione  usci- 
va .  Facea  parimente  qualche  differenza  neli' 
attività  degli  aliti  delle  mofete  ia  qualità  deli' 
aria  :  poiché  e/Tendo  quefta  p'ù  tranquilla  e 
più  comprefla  ,  manteneva!!  la  mofeta  più  ri- 
stretta in  se  medefìma,  e  fperimentavafi  perciò 
di  maggior  forza  :  onde  di  notte ,  di  primo 
mattino  ,  e  di  prima  fera  le  mofete  erano  più 
poderofe:  lo  erano  altresì  foffiando  leggier- 
mente borea  .  Per  contrario  agitata  ,  e  dira- 
data l'aria  dal  caldo  del  Sole  ,  o  da'  venti  au- 
flrali ,  perdevano  effe  qualche  parte  di  ioro  ef- 
ficacia .  Le  mofete  che  ufeivano  all'  aria  aper- 
ta e  rotta  da'  venti  ,  perdevano  tofto  il  lor  vi- 
gore ,  e  dileguavano  :  ma  non  così  in  luoghi 
chìufi  ,  e  nelle  cave  :  e  nelle  vallate  fpecial- 
mente  correvano  a  feconda  del  vento  per  con- 
fiderà bile  fpazio  j  fenza  diminuzione  fenfibile 
di  ior  forza  , 

A  giudizio  della  mano  le  mofete  più  fm- 
petuofe  erano  affatto  fredde  ;  ed  applicatovi  il 
termometro  ,  corrifpondea  l'effetto  ,  con  ab- 
bacarli fenfibilmente  il  liquore  •  Ma  non  (a 
agevole  mifurare  efattamente  i  gradi  di  queflo 
freddo  :  poiché  effendofi  tentate  due  volte 
quelle  ofTervazioni  in  giorni  ,  in  cui  il  Sole 
era  caldo  e  poderofo ,  dal  foio  collocar  l'ìftro- 

men- 
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mento  iti  parte  ,  dove  non  potefTe  e/Ter  alte- 
rato dal  tocco  de'  raggi  solari,  fuccedeva  lena* 
altro  l'effetto  dell'abbaflamento  :  e  per  contra- 
rio fé  la  bocca  della  mofeta  era  cipolla  al  Sole, 
la  freddezza  di  efla  veniva  tolto  rintuzzata  dall' 
azione  de9  raggi  solari .  Si  cercò  divedere  a 
prova  fé  nella  sfera  della  mofeta  il  barometro 
patifle  alcuna  fenfibile  alterazione  :  e  tutte  le 
due  vo!te,quando  quefta  oflervazione  fi  tentò, 
il  barometro  non  moftrò  rifentirfi  in  modo  al- 
cuno .  Si  prefe  un'altra  volta  una  vefcica 
mezzo  piena  d'aria,  e  chiufala   nella  bocca 
con  accurata  legatura  ,  fi  collocò  dentro  la 
più  efficace  corrente  di  una  mofeta  :  e  né  pur 
quefta  diede  un  minimo  indizio  di  rigonfiarli, 
o  di  ftrignerfi  ed  allentarfi  .  Quefte  efalazioni 
non  aveano  parte  alcuna  di  umidità  ,    per 
quanto  potea  giudicacene  così  ai  di  groflfo: 
ed  applicatovi  l'Igrometro,  niente  fi  rilevò  in 
prova  dell'umidità,  e  niente  altresì  per  lo 
contrario  » 

Quelle  mofete  tolfero  la  vita  ad  un  Frate 
Agolìiniano  ,  il  quale  era  entrato  inavvedu- 
tamente in  una  cava  del  Convento  ad  atti- 
gnere il  vino  ,  dove  n'era  una  fortiffima  :  e  ad 
un  altro  Frate  farebbe  avvenuto  lo  (ietto  ,  fé 
non  fofle  (tato  opportunamente  ajutato  ,  e  ca- 
vato  fuori  quafi  tramortito.  Un  vecchio  al- 
N     2  tresì 
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tresì  in  una  vallata  tutta  ingombra  di  quefK 
aliti  perniciofi  ,  cadde  sbalordito  :  ma  effendo 
acccrfo  opportunamente  un  uomo  ,  che  li 
trovò  a  cafo  in  quel  contorno  ,  e  avendolo  ca- 
vato fuori  di  quel  mal  luogo  ,  campò  la  vita  . 

Altri  animali  ,  oltre  alle  lucertole  ,  a' 
topi  ,  e  agli  uccelletti  ,  come  qualche  pecora, 
e  qualche  capra  ,  entrati  per  difavventura 
dentro  il  forte  della  mofeta  ,  vi  lafciarono  la 
vita:  ciò  che  avveniva  ,  poiché  alla  prima  vi 
cadeano  sbalorditi  ,  come  prefi  da  qualche  ac- 
cidente dì  tefta  ;  e  recando  ivi  più  a  lungo  , 
vi  morivano  irreparabilmente  . 

Fecero  di  p  ù  quefte  mofete  moltiflìmo 
danno  alla  campagna  :  imperciocché  non  folo 
le  minute  e  tenere  erbe  ,  ma  i  pioppi ,  le  vi- 
ti ,  i  fichi  ,  ed  altri  alberi  più  grandi  ,  o  che 
lo  Aero  le  ioro  radici  infette  di  quegli  aliti 
mortiferi  ,  o  che  le  loro  frondi  ftefle  .non  pò- 
tefTero  tollerare  quel  flato  perniciofo  ,  fi  ve- 
deano  a  poco  a  poco  intrftire  ,  e  finalmente 
Seccare  .  Noi  abbiamo  argomento  di  credere 
fimo,  e  l'altro:  concioflìacchè  talora  le  fole 
frondi  efpofte  al  tocco  di  quefti  aliti,  vede- 
vanfi  danneggiate  ;  mentre  l'altre  che  n'era- 
no riparate  ,  e  tutta  ìnfieme  la  pianta  redava 
viva  e  frefca  :  talora  poi  ,  ancorché  la  mofe- 
ta non  toccale  le  frondi ,  per  occulto  conta- 
gio 
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gio  parea  che  la  pianta  comincialTe  a  perdere 
in  tutte  le  Tue  parti  la.  freschezza  ,  e  i  vigo. 
re  .  Né  quefto  dee  parere  ftrano  ;  poiché  tutti 
i  Napoletani  fanno  ,  che  ne  contorni  del  Ve- 
fuvio  gli  alberi  fogfiono  per  la  maggior  parte 
effer  piantati  in  mezzo  delle  antiche  lave  , 
che  bifogna  rompere  e  forare  per  dar  luogo 
alla  piantagione  :  fìcchè  levandoli  da  quefte,  o 
almeno  per  quefte  (correndo  l'alito  della  rno- 
feta  ,  potean  beniftìmo  reftarne  attofììcate  le 
radici;  e  dal  vizio  ddie  radici  venir  poi  meno 
tutta  la  pianta  . 

L'acque  parimente  nel  diftretto  di  Por- 
tici* ,  e  ne'  luoghi  vicini  rimafero  quali  tutte 
infette  dalla  mofeta  ;  e  quefto  perchè  la  mag- 
gior parte  de5  pozzi  fono  cavati  a  travufo 
delle  lave,  che  a  qualche  profondità  tncoq- 
tranfi  da  per  tutto  in  quei  paefi  .  I  pozzi  fca- 
vati  in  altra  parte  furono  immuni  da  quefto 
contacio  ,  come  fopra  è  ftato  detto  .  Quefte 
acque  bevute  ,  o  più  tofto  afTaggiate  ,  offen- 
devano il  palato  con  un  fa  por  acido  ,  fpiace- 
vole  ed  acuto  :  e  perciò  non  folo  gli  uomini, 
j  quali  potean  forfè  temere  di  maggior  dan- 
no ,  ma  le  beftfe  ancora  rifiutavano  tal  be- 
vanda .  Noi  non  fappiamo  fé  quefte  tali  acque 
bevute  aveller  dovuto  partorire  alcun  detri- 
mento alla  vita  ,  o  alla  buona  falute  :  ma  ab- 
N     5  bis- 
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biamo  argomenti  da  creder  dì  no:  prima,per- 
chè  le  piante  de'  giardini  innaffiate  con  que- 
lle acque  per  lungo  tempo  ,  non  moftrarono 
fentirne  nocumento  alcuno:  dipoi  perche  non 
vale  a  dire  che  quegli  aliti ,  che  ammazzano , 
ricevuti  dentro  di  noi  per  mezzo  del  refpiro  ; 
p ottano  far  rifletto  inghiottiti  col  cibo  ,  o 
colla  bevanda  :  nel  qual  propofito  occorrono 
*ul  fatto  de'  veleni  altri  efempi  non  difiìmili  . 
Tanto  più  ,  che  nel!'  Moria  delV  Accademia 
delle  feienze  di  Parigi  (  1)  fi  parla  di  un  poz* 
zo  della  Città  di  Rennes  infettato  da  una  vio- 
Jentiflìma  mofeta  ;  le  cui  acque  niente  di  me- 
no erano  bevute  da'  paefani  indifferentemen- 
te, e  fenza  difeapito  alcuno  di  ior  falute  . 

Divolgati  quetti  funefti  effetti  delle  Mo- 
fete  *  fi  eccitò  a  romore  la  gente  di  que'  con» 
torni  ;  e  la  Città  fletta  di  Napoli  n'ebbe  qual- 
che fpavento  ,  temendo ,  non  potette  l'aria 
iettarne  contaminata  (2)  :  e  perciò  effondo  il 
Re  nottro  Signore  entrato  nel  ragionevolittì- 
mo  impegno  ,  e  degno  dei  fuo  clementiffìmo 
Cuore  ,  e  della  fu  a  providenza  ,  di  fapere  il 
vero  di  quefte  voci ,  che  erano  fiate  fparfe  in* 

tor- 
CO  Nell'anno  1701. 

(2)  Quantunque  pei-  altro  il  Capoa  ne  aflblva 
francamente  da  «juefto  timore .  he.  cit* 
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torno  alle  mofete  de!  Vefuvio  ,  comandò  pre. 
murofamente  a5  Diputati  della  pubblica  falli- 
te ,  che  co/  parere  ed  afsiilenza  di  Medici 
aveffero  proccurato  di  Taper  tutto  e  di  tutto 
l'aveffero  fatto  confapevoie  .  Furono  dunque 
a  ciò  desinati  due  de3  noftri  Accademici  ;  ì 
quali  colie  proprie  oflervazioni  e  riflefsioni  , 
e  colle  notizie  raccolte  fedelmente  da3  paefa- 
ni ,  fi  certificarono,  che  fuori  di  quelli ,  i  qua- 
li  o  per  difavventura  ,  o  per  imprudenza  Ci 
Fodero  innoltrati  fin  dentro  i  confini  dell'  at- 
tività delle  mofete  ,  niun  altro  del  paefe  n* 
aveflTe  mai  fentito  danno  ;  ficcome  era  già  per 
IVperimento  d'un  mefe  continovo  provato: 
tanto  più  ,  che  le  mofete  andavano  di  giorno 
in  giorno  indebolendoli ,  a  tale  ,  che  promet- 
tevano di  dover  predo  [vanire  dei  tutto ,  fic- 
come  avvenne* 

Intanto  fi  fecero  da  noi  varj  fàggi  e  con- 
iiderazioni  intorno  a  quefte  mofete  ,  ch^  qui 
riferiremo  per  conchiufione  di  queuV>  Capo  . 
Noi  ci  accorgevamo  della  forza  ,  e  dell'eden- 
(Ione  di  effe  colle  fiaccole  acce/e  ,  che  portava- 
mo avanti  di  noi  «  Quelle,  entrandoli  nJJa 
sfera  della  mofeta  ,  Ci  efliiiguevano  in  un  at- 
timo ,  e  poi  gettavano  fumo  ,  chs  feguiva  la 
corrente  di  quegli  aliti  fottilifìlmi.  In  tal  iuo- 
go  adunque  adattavamo  pollaftri ,  piccioni, 
N     4  ed 
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fed  altri  uccelli  ;  i  quali  tutti  in  due  minuti 
jdi  tempo  ,  o  poco  più  ,  dopo  aver  moftrato 
molto  cfTefa  la  refpirazione  ,  e  dopo  eflerfi  di- 
menati gagliardamente  ,  quafi  per  ufcire  di 
quel  malvagio  luogo,  fi  abbandonavano  co- 
me morti  :  ma  fé  in  tale  flato  erano  rimedi  all' 
aria  aperta  ,  a  poco  a  poco  ripigliavano  forza, 
e  tornavano  fani  come  prima  (i)  :  (e  lì  Jafcia- 
vano  (lare  ,  a  capo  di  due  o  tre  altri  minuti 
morivano  affatto  .  Quefto  fuccedeva  nelle  mo- 
fete  di  mediocre  efficacia,  mettendo  ai  cimen- 
to polli  fatticci,  ed  altri  uccelli  di  qualche 
età  ,  e  robuftezza.  Ma  due  piccioni  teneri  e 
deboli  in  un  minuto,  o  poco  piti  ,  fi  morirono 
jn  una  di  quelle  fofie  fopra  nominate  ,  dove 
Ja  mofeta  era  andata  a  gettarfi  fcorrendo  su 
ài  un  campo;  che  è  quanto  dire  ,  dove  l'effi- 
cacia degli  aliti  mortiferi  doveva  e/Ter  molto 
affievolita.  Aperti  ed  offervati  quelli  anima- 
li ,  apparivano  le  carni  loro  quali  livide:  in- 
torno alle  fauci  vi  fi  era  raccolta  della  bava  , 
o  fia  foftanza  fierofa  attaccaticcia  .  Facendo 
le  medefime  prove  con  cani ,  fuccedeva  pro- 
por- 

(i)  Il  Capoa  afferma  ,  che  a  far  pretto  rivenire 
gli  animali  cavati  dalla  Mofeta  ,  giovi  fofpenderii 
capovolti  :  ma  noi  dubitiamo  che  in  quello  efperi- 
monto  vi  poffa  effere  dell'  illufione  • 
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porzi'onatamente  l' iftePCo  :  fé  non  che  dura- 
vano più  a  morire  .  Uno  fra  gli  altri  ne  fu 
meffo  alla  bocca  della  violenta  mofeta  ,  che 
/ergeva  nel  luogo  detto  Tremola  .  Quefto 
cane  era  fatticcio  ,  e  parea  di  mezzana  età  . 
Fu  legato  ne' piedi,  e  tenuto  a  forza  colla 
bocca  volta  verfo  la  corrente  di  quella  efala- 
zinne  micidiale  .  A  capo  di  un  minuto  e  mez- 
zo sbalordì  ;  ficchè  lenza  adoperar  altra  for- 
za ,  rimafe  da  se  fteflb  là  ,  dove  noi  l'avevamo 
collocato  ,  battendo  fortemente  i  fianchi ,  e 
rullando:  in  due  volte  fi  fcompifciò  :  dopo 
sette  minuti  e  mezzo  di  tempo  fini  di  vivere  '. 
Sparato  quefto  cane,  fi  videro  le  fue  carni 
univerfaimente  lipide  ,  come  di  un  animale 
morto  dd  più  giorni  .  I  polmoni  fi  trovarono 
flofei  e  vincidi:  i  ventricoli  del  cuore  vuoti 
di  fangue  ,-di  cui  le  vene  pareano  piene  oltre 
al  dovere.  Dalla  bocca  avea  gettato  bava,  ma 
non  g'à  fpuma  fi) .  Di  quefto  cane  noi  fem- 
mo  giudizio,  che  quando  anche  fofle  (lato  ca- 
vato 

(1)  E'  da  norarfi  qui  un  fentimento  dei  Capoa  . 
Egli  accagiona  di  abbaglio  il  Campanella  ,  perchè 
avea  detto  ,  che  gli  animali  collocati  nella  mofeca 
gettafTero  fpuma  dalla  bocca  .  Spuma  veramente 
non  gettano  y  prendendo/!  la  fpuma  qui  per  la  Sa- 
liva sbattuta  coli'  aria  :  ma  gettano  effi  bava  ìli  gran 
copia  ,  come  noi  abbiamo  ocularmente  pfiervato  , 
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vatodilà  dopo  i  quattro  minuti  di  tempo  , 
pur  farebbe  morto  5  avendo  moiìrato  fin  dal 
fecondo  minuto  della  fui  dimora  quivi ,  gra- 
viflìmi  indi?j  di  lefione  dei  refpiro  ,  e  di  tutte 
le  reftanti  operazioni  vitali  » 

Femmo  altresì  le  noflre  fperienze  siili' 
acque  infette  della  mofeta  ,  mettendovi  den- 
tro varj  pefci  .  Quefti  tutti  diedero  a  veder- 
ci, che  ivi  patiffero  qualche  moleftia  ;  sì  guiz- 
zavano sfuriatamente  ,  e  cacciavano  fpeflo  il 
capo  fuori  dell'acqua  ,  tenendo  quanto  pò- 
teano  il  mufo  fuori  dì  quella  ;  ciò  che  non 
faceano,  mefsi  nell'acqua  pura  ed  innocen- 
te .  Le  anguille  ,  e  le  rane  parea  che  foftenef- 
fero  più  degli  altri  il  tormento  di  quegli  aliti, 
di  cui  l'acqua  era  piena  :  ma  e  quefte ,  e  le  fpi- 
gole  ,  e  pefci  d'ogni  altra  forte  alla  fine  fi  ab- 
bandonavano come  morti ,  e  colla  pancia  in 
SU  .  Ma  o  foffe  che  l'acqua  a  poco  a  poco  an~ 
daffe  sfiatando,  e  perdendo  quei  contagio  ;  o 
peraltro,  fuori  di  qualche  anguilla  (i)  9  noi 
non  vedemmo  mai  morto  alcuno  di  quefti 
pefci  dentro  l'acqua  (uddetta  ,  quantunque 
appariflero  tali  :   poiché  rimefsì  nell'acqua 

fana 

(i)  La  quale  Ù  può  dir  più  toflo,  che  fofie  ve- 
anta  a  morire  pei'  difagio  * 
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fana  a  capo  di  qualche  tempo  fi  ravvivavano  T 
tjli  ftefsi  girini ,  o  fieno  rane  di  fr efco  fchiufe, 
teneri  come  erano  ,  tenuti  per  lungo  tempo 
bell'acqua  infetta  di  mofeta  ,  e  parendo  già 
morti  affai  di  buon*  ora  $  rime/si  poi  nell'  ac- 
qua pura  ,  a  capo  di  tempo  rivennero  tutti  « 
Egli  è  però  vero  ,  che  quando  femmo  queft.' 
esperienza  ,  l'acqua  di  cui  ci  fervimmo  era 
molto  fpofTata  ;  effendo  allora  cominciate  già 
a  venir  meno  le  mofete .  Sorfe  neli'  animo  no- 
(Iro  qualche  dubbio  ,  le  l'infezione  occupale 
folo  la  fuperficie  deli'  acqua  ,  o  fotte  penetra- 
ta per  tutto  il  corpo  di  effa  :  ma  quel  fapore 
difpiacevoie,  che  da  tutta  l'acqua  egualmente 
fentivafi  ,  ci  fece  credere  ,  che  averte  ben  po- 
tuto l'alito  della  mofeta  penetrare  (  ficcome 
l'aria  fa  ficuramente  ,  almeno  fecondo  alcuna 
fua  parte)  tutta  la  profondità  dtiV acqua  >  e 
magagnarla  tutta. 

Sul  propofito  dell*  infezione  dell'acque  s 
ci  fovviene  di  avvertire  ,  che  efiendo  noi  con- 
vinti, che  fodero  quei  foli  pozzi  rimafi  infet- 
ti ,  i  quali  comunicavano  cogli  (Irati  dell'  an- 
tiche lave,  e  gli  altri  no  :  per  ovviarein  qual- 
unque futuro  tempo  a  quefto  pericolo ,  fa- 
rebbe conveniente  ,  che  quefta  comunicazio- 
ne cogli  ftrati  delle  lave  fi  togliere  :  il  che  in 
altro  modo  a  noilro  giudizio  non  potrebbe 

e  fé. 
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efeguirfi  più  facilmente  ,  che  con  incroftare  f 
e  iluccare  diligentemente  le  pareti  del  pozzo 
da  cima  a  fondo  ;  per  la  quale  incroftatura 
non  potendo  parlare  a  travedo  gli  aliti  delle 
mofete  ,  rimarrebbero  forfè  1'  acque  ficure 
dal  riichio  di  nuova  fimile  contaminazio- 
ne  ■ 

Or  ài  quello  accidente  delle  mofete  fo- 
pravvenute  ali'  incendio  del  Vefuvio,  e  che  a 
capo  dì  qualche  mefe  (on  venute  tratto  tratto 
a  mancare  ,  con  nofrra  maraviglia  noi  non 
troviamo  fatta  menzione  da  alcuno  ne  degli 
antichi,  ne  de' moderni  Scrittori  delle  cofe 
Vefuviane  :  e  fé  il  Capoa  ne  parla  ,  si  il  fa 
egli  in  altro  fenfo  diverftfsimo  dal  cafo  no- 
ftro  ,  (ìccome  di  fopra  è  ftato  notato  .  Egli  è 
vero  che  Dione  alia  famofa  eruzione  feguita 
al  tempo  dì  Tito  ,  fa  fuccedere  in  Roma  la 
peftilenza  .Ma  o  quello  male  fu  independen- 
te  dalfaccenfione  del  Vefuvio  ;  non  eflèndo 
verifimile  che  fotte  feguito  in  Roma  quello  , 
che  in  Napoii  non  avvenne,  dove  i  danni 
dell9  incendio  dovettero  efler  mille  volte  mag- 
giori :  o  fé  pur  Io  fu ,  come  quello  Itterico 
par  che  voglia  darci  ad  intendere  ;  quello 
avvenne  più  torlo  per  la  malefica  pioggia  del- 
la cenere  ;  la  quale  potè  imbrattar  Tacque  ,  e 
corrompere  i  frutti  delia  campagna  ,  e  le  bia- 
de 
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de  fi) .  E  Giovan  Villani*  nel  luogo  Copra  ci* 
tat>  (2)  parlando  dell'  incendio  d'Ifchia  ,  e  di- 
cendo ,  che  molte  genti  ,  e  beììiame  della  ter- 
ra mede  [ima  per  quella  mede/ima  pefti  lenza 
morirono  ,  e  fi  guadarono  :  e  foggiugnendo  : 
e  durò  la  detta  ptfiilenza  pia  di  due  rnefi  : 
non  volle  certamente  favellare  delle  mofete, 
che  agi'  incendj  pofTòno  talora  fuccedere  ,  co- 
me  pur  ora  e  accaduto  :  ma  fi  fervi  della  voce 
peftilenza  a  quel  modo  ,  che  i  Latini  fanno  ; 
appreflb  i  quali  la  parola  pejìis  molte  volte  Ci* 
gnifìca  qualunque  grande  e  iuttuofa  calami- 
tà .  Ma  ciò  non  ottante  ,  che  quetto  accidente 
ddle  Mofete  non  fia  nuovo  di  queft?  ultimo 
incendio  ,  oltre  alla  ragione ,  che  ci  muove  a 
crederlo,  ne  abbiamo  chiarifsimo  documen- 
to nella  tradizione  che  ne  corre  pretto  gli 
abitatori  de'  paefi  più  vicini  a)  Vefuvìo  ;  fra' 
quali  vivono  alcuni  vecchi  al  giorno  d'oggi  , 
a  memoria  de?  quali  due  o  tre  volte  quetto 
medefimo  avvenimento  e  flato  offervato,  die- 
tro altri  confiderabili  incendj , 

CAPO 

(1)  Se  pur  vi  è  luogo  dì  penfar  così ,  eflendo 
queir  eruzione  avvenuta  di  Novembre,  come  fi  rac- 
coglie da  Dione  ,  e  leggefì  in  Plinio  delle  migliori 
edizioni,  che  che  ne  dicano  alcuni  Critici  .  Vedi  la 
t^Ottt  iv.  del  Tillemont  /opra  la  Vita,  di  Tito  . 

(z)  Ctfp.jj.  iìb.%.deirifiorie  fiorentine  - 
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Dello  flato  del  Vefuvio  dopo  queft* 
ultimo  incendio  * 


Stato  da  noi  ìnfinuatoin 
più  luoghi  di  quefta  Ifto- 

HC  I^Py  ^S[&£  r,a  '  c^e  *'  no^ro  ^eluvio 
Jfcj  ■»■■  _  .JSJSjf  at>bia  patito  delle  moke, 
fl?  fjS&N^Ugi  ec*  infignì  alterazioni  ,  e 
cambiamenti  nella  Tua  fi- 
gura ,  e  nelle  Tue  mffure  , 
per  vìa  degl'  incendj ,  che 
in  etto  fono  accaduti  »  Qualche  mutazione  ha 
patito  anche  in  quefV  ultima  Tua  eruzione  ; 
di  cui  convien  panare  per  irruzione  fpecial- 
mente  della  pofterità  :  affinchè  fé  altro  cam- 
biamento fia  per  fuccedere  in  eflb  per  avven* 
tura;  colla  certa  notizia  dello  (iato  prefente 
pofla  poi  quello  determinarli ,  e  mifurarfi  con 
e fattezza  , 

Dì  quello  che  il  monte  fofTe  prima  dell' 
incendio  ultimo  ,  noi  non  abbiamo  minute 
ed  autentiche  defcrizioni ,  Molte  fé  ne  veg- 
gono andare  attorno  ;  ma  noi  non  fiamo  di- 
fpofti  a  riceverle  ,  e  adottarle  per  fìcure  •  Pok 
fiamo  dir  Telo  ,  e  pofibno  con  noi  dirlo  tutti  i 
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Napoletani,  che  il  vertice  meridionale  de! 
Vefuvio  ,  che  è  quello  che  getta  fuoco  ,  era 
prima  di  quehV  incendio  notabilmente  pili 
alto  di  quello  che  fia  al  prefente  :  ne  folamen- 
te  più  alto  ,  ma  infieme  infieme  alquanto  più 
aguzzo,  e  dreno  in  punta;  e  tale  appariva 
guardato  dalla  Città  .  Ora  vedeiì  abballato  dì 
molto,  e  come  fmuflato.  E' reftata  inoltre 
mutata  ,  ed  altrimente  difpofta  la  conduttura 
dell'interna  voragine  :  ciò  che  noi  argomen- 
tiamo dal  vederli  ora  dalla  Città  ufeire  il  fu* 
mo,  che  quali  di  continuo  dal  monte  efala  , 
non  come  prima  per  un  fcl  cammino  ,  unito 
e  ftretto  in  una  ftrifeia  ;  ma  per  cinque  ,  fei , 
o  più  bocche  ,  lontane  tanto  fra  loro  ,  che  la 
mattina  prima  di  fpuntare  il  sole  ,  eflendo 
l'aria  chiara  e  tranquilla,  Ci  veggono  allo  ftef- 
fo  tempo  cinque  ,  o  fei  diftintifllme  tracce  dì 
fumo  elevarfi  da  quella  punta;  e  fo!o  nelle  più 
larghe  evaporazioni,  o  foffiando  vento  ga- 
gliardo ,  fi  confonde  il  fumo  ,  e  s'innalza  per 
un  fol  cammino .  Quefto  vale  a  dire  per  lo 
giudizio  the  può  farfi  della  cofa  ,  guardando 
dalla  Città  . 

Ma  volendo  no?  comunicare  col  pubbli- 
co la  più  accurata  mi  fura  e  deferizione  ,  che 
fi  è  potuta  formare  di  ciafeuna  parte  del  no- 
(Irò  monte  ;  proponiamo  in  prima  >  che  il  pe-< 

rime- 
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rimetro  ,  o  (ìa  giro  delle  radici  eflreme  dì  eflo, 
prefo  nella  fua  maggiore  ampiezza  ,  abbrac- 
cia m/glia  Italiane  intorno  a  40.:  più  (Iretta- 
niente  poi  ,  e  confiderate  quelle  radici  in  tal 
fìto  ,  che  a  viltà  dì  ognuno  fi  elevino  fopra  la 
pianura  circolante  ,  fi  può  ridurre  quello  gi- 
ro alle  miglia  50.  L'altezza  del  vertice  setten* 
trionale  mifurata  fopra  il  livello  del  mare, 
importa  canne  Napoletane  (  1)  intorno  a  720. 
'L'altezza  dei  vertice  meridionale  canne  686. 
In  quello  vertice  meridionale  fa  nuova  crepa- 
tura ,  donde  è  ufeito  il  maggior  profluvio  di 
materia  liquefatta  (  della  qual  crepatura  fi  è 
fatta  menzione  fecondo  l'opportunità  nel  cor- 
fo  di  quefta  Iffcoria  )  è  alta  dal  livello  del  mare 
canne  552.  i  due  mentovati  vertici  fono  lon- 
tani infra  loro  in  cima  intorno  a  canne  340.  : 
a' piedi  ,  cioè  donde  comincia  la  biforcatura 
del  Vefuvio  ,  luogo  che  i  paefani  chiamano 
Atrio  ,  è  difgiunto  un  monte  dall'altro  canne 

IJO. 

Nella  fommità  poi  del  vertice  meridio- 
nale ,  da  cui  il  fuoco  fuol  ufeire,  vi  è  una  vo- 
ragine ,  o  cratere  ,  o  bocca  ,  di  figura  preflb 
che  circolare.  Neli'orlo  il  fuo  maggior  dia- 
metro 

(1)  Vedi  fopra  a  carte  3j.  il  ragguaglio  della. 
canna  Napoietana  colie  mifure  di  Parigi . 
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metro  è  quafi  <Ja  oriente  in  occidente ,  lungo  AmJLmXgÉ 
ài  canne  35*0.  QueftV  orlo  nella  parte  interna  f0iiéfìg/lLm 
e  circoferitto  con  un  tagh'o  ,  o  labbro  rifen-  ,MtV<j^*A>a.  | 
tito  ;  ed  efprime  la  fembianza  di  una  ripa  di  \>*Jy»  qua/r*  j 
fiume  ,  dal  cui  piede  per  lo  rodere  dell'acqua '  ^*2^V?/£?*~ 
(iano  cadute  grofle  porzioni  di  terreno  .  Maì^    >3* 
verfo  oriente  quello  labbro  ,  o  taglio  ,  e  pm  Qcù^  &?*«* 
depreflb  ;  a  cui  fuccede  fino  al  fondo  della  o^^yl 
voragine  un  pendìo  così  fatto  ,  che  dà  il  co-  v*/\J>^/  I 
modo  dfrcalarvi  ,  benché  con  moltifììma  dìffi-^.     *^^^  ' 
colta  .  QueuV  orlo  medefimo  è  qua  fi  allo  fteflb  i/*v«*A*  <£ 
livello  ;  fé  non  che  verfo  occidente  s'innalza-  v/  k**>'rf°l 
no  alcune  erette  di  pietre  ,   e  salii  riunitimi ,  r^*,*?,,^  ,/*, 
di  quella  materia  appunto  ,  di  cui  fuol  efftr  fi"«»-l*r>*Jji 
formata  la  midolla  ,  o  fia  parte  interiore  dello  K£ÌJfj?£' 
Jave  .  Tutta  quella  apertura  è  la  bocca  di  una  j££  xvJ!' 
voragine,  che  fi  profonda  nelle  vifeere  di  quel . .<«  v<    ^w  _ 
vertice  in  forma  di  un  cono  troncato  ;  di  cui/^''^v  - 
la  maggior  bafe  farebbe  l'apertura  ifteffa  .        cAvSvfrl;*' 

Le  pareti  di  quella  voragine  verfo  orien-9^  ^i  -,,. 
tefij  fono  tutte  ricoperte  di  cenere;  in  mezzo -'-t^f^  *»- 

O  alla      ^y.w  Ve.-  ! 

(1)  Il  lato  orientale  dovea  eflfer  più  di  ogni  al-  4 
tro  coperto  dì  cenere,  sì  perchè  la  cenere  levata  dal 
fondo  delia  voragine,  da'venti  oppofti  (che  fi  è  detto 
fpirare  nel  noirro  aere  affai  frequentemente)  veni- 
va gettata  facilmente  su  di  elfo -,  sì  ancora  perchè 
era  in  quello  lato  queir  inclinazione  ,  atta  a  ricever- 
la e  ritenerla  ,  che  non  era  negli  altri . 
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alla   quale  vedefi  di  paflb  inzaffo  fpuntare 
qualche  pietra;  ed  intorno  a  quefte  pietre  fono 
*  alcuni  ofcuri  fpiragli  ,  donde  efala   il  fumo; 
e  perciò  tutto  ivi  è  pieno  di  fenfibili  concre- 
•*  zi  Olii  di  zolfo  ,  e  di  sali  diverfi  .  Quefto  Iato 
orientale  è  quello  che  s'inchina  vedo  il  fondo 
in  qualche  modo  ;  e  di  qui  è  ,  che  fi  può  cala* 
re  fino  al  baffo  .  Da  mezzo  giorno  fi  notano 
Je  pareti  della   mentovata  voragine  diftinte 
con  groflTi  fcaglioni  di  saffo  ;  e  da  quatta  parte 
efee  (  ufeiva  almeno  allora  ,  quando  l'oflerva- 
zione  fu  fatta  d^  un  noftro  Accademico)   pili 
folto  il  fumo  ;  onde   il  sale  e  'I  solfo  rappre- 
so in  quello  fpazio  ,  è  più  copio/o  .  Il  declive 
di   quello  lato  meridionale  è  più  ripido  deli' 
orientale  .  Da  occidente  e  da  settentrione  fo- 
no i  lati  quafi  tagliati  a  piombo  ,   con  mani 
enormi  della  (aliti  pietra,  che  fporgono  qua  e 
là  in  fijorijCome  difformi  rupi  tutte  in  crolla  te 
di  solfo, per  lo  fumo  Htiflìmo  che  le  lamhifce. 
Il  fondo  poi  di  quella  voragine  fi  s'unga 
fìffJ?**,/*muh  poco  da  mezzogiorno  a  settentrióne  .  La 
^Ì^*cT'Va^u^  minor  lunghezza  è  di  canne  50.  Nel  tem- 
/a*/*t>  "tÀ^pà  che  fi  offervò  ,  vi  era  l'acqua  piovana  rac- 
4Jmey£et*V&Cotta   come  ivi  un  laghetto  jnverfo  la  parte 
.rTi*!?  ^meridionale  .  che  ne  occupava  poco  min  che 
'ìkr  iy^tf.     la  meta  .  L acqua  era   livida  ,   tiepida,  fpu- 
mofa  vedo  le  fponde.  ;  del  fapore  fpiacevole 

del 
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del  zolfo  ,  e  del  sale  .  Nei  maggior  fonilo  dì 
quello  laghetto  l'acqua  era  a'ta  p 'Co  più  di 
due  palmi  ;  ciò  che  (i  cercò  di  comprendere  , 
avendovi  gettato  da  qualche  altezza  alcune 
grotte  pietre  .  Era  quefto  laghetto  chiufo  da 
una  porzione  di  cenere  rilevata  a  modo  di  ar- 
gine ;  su  della  qua!  cenere  fi  riconofcevano 
chiaramente  le  tracce  dell'acqua,  che  dallo 
flagno  era  (boiata  nel!5  altra  parte  dsl  fondo  , 
dove  fi  era  perduta  ;  e  perciò  quell'altra  par- 
te del  fondo  vedevafi  afciutta  .  Quefto  fonda 
afciutto  non  avea  certa  fuperficie  ;  ma  era 
tutto  difformemente  fcabrofo  ,  crepato,  e  lor- 
do di  sale  ,  e  di  zolfo  di  color  rancio  :  andava 
a  terminare  in  una  conca  più  bada  tra  occi- 
dente e  settentrione;  donde  a  volta  a  volta 
ufcivano  globi  dì  fumo  denfiffimo  , 

La  profondità  di  tutta  quella  voragine 
da'  fuoi  labbri  f'uperiorì  fino  ai  fondo  non  po- 
tè mifurarfi,  per  non  aver  avuto  Ipogo  dove  fi 
fotte  potuto  opportunamente  collocar  l'iftro- 
mento  richiedo  per  tale  operazione  .  Pure  a 
voler  tentare  di  comprenderla  in  qualche  mo- 
do ,  fi  usò  tale  induiìrja  .  Si  fcelfe  nella  fpon- 
da  settentrionale  ,  là  ,  dove  il  lato  della  vora- 
gine cade  quafi  a  piombo,  un  pofto ,  donde 
gettandofi  giù  delle  pietre  ,  non  avellerò  in- 
contrato fenfibiie  intoppo  da'  saffi  (porti  in 
O     2  fuo- 
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fuori  .  Dì  là  fi  fecero  buttare  pietre  groffiflfc 
me  cinque  volte  ;  ed  intanto  dalla  ripa  oppo- 
sta fi  mifurava  il  tempo  che  correva  dall'  efler 
Ja   pietra  gettata  dalla  mano ,  fino  che  giun- 
gerle a  toccare  il  fondo  :  ed  in  tutte  le  cin- 
que volte  fi  contarono  40.  battute  >di  polfo  , 
colio  (Vario  folo  dì  due  o  tre  battute  .  Or  pall- 
iando ciafcuna  battuta  dTpolfo  per  un  mimi- 
to  fecondo  ;  e  fupponendo  che  il  moto  della 
pietra  felle  flato  quafi  equabile  ed  uniforme 
f  compensata  la  naturale  accelerazione  nei  ca- 
dere ,  e  quei  poco  di  forza  o  impeto  impreflb 
alla  pietra  in   volerla  gettare  al  baffo  ,  con 
qualche  leggiero  intoppo  che  la  pietra  incon- 
trava ,  in  cadendo  non  già  per  Ufi  piano  ver- 
ticalmente tagliato,  e  fgombro  d'ogn5 impac- 
cio ;  ma  per  un  luogo  in  qualche  modo  incli- 
/t  />     r\  ss  nato  e  fcabro  J  farebbe  l'altezza  del/a  voragi- 
't*e>va&i*ju  CKBe  "a  c,ma  ,n  'on;"°  canne  04.  (1)  .  Egli  e  ve- 
sutfì&w  f*    to  che  colui ,  nel  cui  poifo  fi  contarono  le  bat- 
yrA'ecaj^  fa    mte  ,  avea  durato  moltilTìma  fatica  a  montar 
As/tfì!s*'  5u^'uIt'ma  Punta  del  Vefuvio  :  era  di  fiate; 
/$t,MA  -       e  i  molti  vapori  fulfurei ,  di  cui  il  luogo  era 

pie- 
(1)   Avendo  ofìei  vato  i  Signori  Margotte  ,  e  de 
*    ^         la  Hìre  %  che  un  grave  trapali!  io  cadendo  nel  primo 
!  Jf.più**'  v*  q!k  m  nuto  fecondo  i4.piedi  di  Parigi.  Si  ricordi  il  Let- 
vttji  OtfA  k-  tore>  cne  ^a  Canna  Napoletana,  che  colta  di  g.palmi 
;  fj/       .    r      Napoletani  ,  corrifponde  alla  mifura  d!  poco  mei) 
|//*./'%22>-  vfaoht  iti  piedi  e  ivxizo  dì  Parigi  <> 
/*•*/*  *k*  ónci/ 
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pieno  ,  riscaldavano  notabilmente  Paria  am- 
biente: circoflanze  tutte  da  far  concepire, 
che  doveano  le  battute  dell'arterie  in  coflui 
efler  molto  più  frequenti  dell'ordinario;  ne  da 
computarli  per  .un  minuto  fecondo  quel  tem- 
po ,  che  pafiava  tra  una,  ed  un'  altra  battuta  . 
Pure  l'aver  noi  fuppofto  collantemente  equa- 
bile i!  moto  ài  una  grotta  pietra  tirata  giù 
con  qualche  fpinta  (che  fu  neceflTario  nella 
circostanza  de!  luogo  ,  per  non  farfe'a  cadere 
a'  piedi ,  e  per  volerla  allontanare  quanto  fi 
potea  dall' incontro  dQÌle  rupi,  onde  era  in 
parte  interrotta  anche  e(Ta  la  parete  setten- 
trionale della  voragine)  ;  e  niente  aver  avuto 
in  confiderazione  la  notabiliflìma  accelerazio- 
ne ,  che  dovea  quella  patire  in  cadendo  ,  po- 
trebbe far  pa (fa re  quello  calcolo  da  noi  pro- 
pollo per  tollerabile  ,  e  fatto  fecondo  le  leggi 
di  una  equità  geometrica  . 

Tale  era  lo  (lato  della  nominata  voragi- 
ne in  tutte  le  fue  parti  in  quel  tempo  ,  che  fé 
ne  fece  l'ofTervazione  (1) .  Ma  non  vogliamo 
O     j  in 

(0  Quella  oifervazione  fu  fatta  dd  mefe  di 
Settembre  2757.  Ed  allora  nel  fondo  di  quella  gran 
voragine  izdivafi  un  Ecco  affai  difilato,  che  ripetevi 
per  c'nque  volte  le  parole,  e  qualunque  altro  iuona 
o  ilrep:to  ,  che  ivi  fpfTe  flato  fatto  .  Ma  Mei  mefe  di 
Ottobre  dell'anno   1738.  mentre    la   n olirà  ReaJ 

Cor- 
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in  tal  propofito  tacere  que'penfierì,  che  for- 

fero 
CtftJtfaj*  ^orte  era  a^a  vMeggiatura   hi  Poi  tic?,    1' EcceJ- 
i#s/^.'  *1V  Jent'flimo  Signor  D.  Giufeppe  de  Back  de'  Marchefi 
svWé  &/!'<>*  ài  Cartella  di  nazione  Spagnuola,  Gentiluomo  delia 
*•»!•#&*. r«* Camera  del  Re  ,  primo  Cavallerizzo  della  Regina  , 
>  Q.     fflfZP*  CavaHere  dell'Ordine  Reale  dì  S.Gennaro  ,  tentò 
*'**'£*:.**- 'Anch'  egli  -quella  malagevole  e  laboriofa  impreia  , 
?/^l//m  «  :  'tenuta  da  molti  per  difperata,  e  da  tutti  per  rilchio- 
hf**&  Ptr*rJ*  »   ^*  fcendere  nel  fondo  della  luddetta  voragine  , 
A'c'/«*'tA?r,S2  vedere  co'  propj  occhi  quanto  ivi  fbfTe  degno  di 
r,:tKf  ic  /    ©fTervazione  :  ciò  che  gii  riufcì    fecondo   il  fuo  ar- 
ifì**  Qusr&AìtQ  proponimento  .  Trovò  egli  e  riconobbe  le  colè 
'  ìfv  -9*    tali  per  l'appunto  ,   quali  fono  fiate  da  noi  defcrh- 
j<*~»ìt>     te  :  fé  non   che  di  quel  laghetto  fopra  mentovato 
L**^*  .      non  vi  erano  che  leggeri/lìmi   vefUgj   nel  fondo  ce- 
Vc»  Uà  ,A>;.iierofo,tuttavia  molle  d'acqua,  e  ragguagliato  :  forfè 
„  -      perchè  dopo   tanto  tempo  aveva  la  cenere  perduta 

ì    quell'  untnofìtà  ,  che  poteva  eiTer  di  oftacolo  al  tra- 
//•  y  pelare  dtlV  acqua  piovana  nelle  vifcere  del  monte  . 
(  k  ~  '"lì  fumo  p*ù  folto  efalava   anzi  dalla  faccia  delle  pa- 

'  •*  *  reti ,  che  dal  fondo  della  voragine  :  e  di  quegli  gran 
mafìì  di  pietra  (  efpreffi  nella  noitra  relazione  colla 
•fomigiianza  d'una  ripa  di  fiume  fporta  in  fuori,  ed  a 
cui  manchi  il  conveniente  fcitegno)alcuni  pezzi  era- 
no già  fiaccati  e  caduti  al  fondo  }  altri  minacciavano 
preflìma  rovina  :  alla  quale  interior  mutazione  ,  e 
slogatura  dì  alcune  moli  confiderabili  potrebbe/!  at- 
tribuire ,  l'effere  flato  offervato  quefta  feconda  volta 
J'Ecco  affai  indebolito  ,  e  diflìpato  .  Veggafi  intanto 
qui  appreffo  il  difegno  del  Vefuvio  tagliato  verti- 
calmente-, in  cui  per  qualfìiia  ajuto  della  fantafìa  fo- 
no accennate  queffe  cofe  fecondo  i  lumi  della  pri? 
mìeia  o/Ter  vagone .  r     r 

Al  Ak.  &  SmSffe*     ìcìU/9     ******  »c£  (e»t>é    éelX^Vo* 
ju  va<ì'*q  *£8,i    l'i/m ffe    */fun*^  fux*av /■*/& _  ^       .    \ 

t<t*  *6k*i  Servi  /.'  »»W^^rv^n^;rw  sfatto  tto^fe  ■^♦^p/ei 
V**«*.  *'*'**•  ^*r<^  "**£<#••  fa***,  t*W toc s«*i  h\£fm 
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fero  ncli5  animo  noflro  a  contemplazione  ài 
quello  (lagno  dì  acqua  piovana  ,  che  del  mefe 
di  Settembre  (  benché  dopo  piogge  confiderà* 
bili  )  fi  trovò  ingombrare  poco  meno  della 
metà  del  fondo  di  efla  »  Ci  parve  allora  d'in- 
tender chiaramente  l'origine  dell'  acque  ,  che 
forgono  in  diverfi  luoghi  alle  radici   dei  no- 
frroVefuvjo;  e  perchè  fieno  quefte  fenfibil- 
mente  imbrattate  di  minerali  ;  onde  fuccede, 
che  a  berle  riefeano  generalmente  affai  falu- 
bri  ,  e  quafi   medicinali .  Poiché  (tendendoli 
tutta  l'ampiezza  delia  bocca  di  quefta  conca  , 
o  voragine  per  6' j  60000.  palm»   Napoletani 
in  quadro  (  fomma  raccolta  in  grofio  dal  com- 
puto delle  mifure  fopra  accennate);  ed  eflendo 
i'alte^za  media  dell'acqua  che  fuol  cadere  in 
un  anno  nel  dflretto  dì  Napoli  poco  men  di 
tre  palmi  (1)  ;  refta  intefo,  che  nella  conca  del 
Ve'uvìo  vendano  a  cadere  ogni  anno  poco» 
meno  di  i8'48oooo.  palmi  cubici  d'acqua  (2): 
O     4  ài 

(1)  M'fu'-a  cavata  dalia  comparazione  delle  of- 
fcrvaftlotti  ratte  per  dkca  antri  face  elfi  vi  dal  fu  110- 
tho  S'g.  Chi  .io  . 

(i)  S;  è  detto  peto  meno  anche  per  la  differen- 
za che  dee  concephfì  tra  l'acqua  che  cade  in  un-wi 
dato  fyìtio  ùiììa.  c»ma  di  un  monte;  e  quella,  che  ca- 
de ncli'iittflcsconfiderato  aJ  livello  dei  mare  ;  poiché 
per  U  convergenza  deile  linee,pei  cui  s'intenda  ì'àc- 

4  uà 
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di  cui  quantunque  molto  fi  perda  ,  fclolto  in 
vapori  per  lo  calore  del  luogo  ;  pure  ne  rette- 
la copia  fufficientiflìma  a  fom  mini  (trarne  per- 
petuamente a  buona  parte  di  que'  pozzi  ,  e  di 
que' rivoli,  che  fono  intorno  alle  radici  del 
monte  :  fenza  computarvi  quel  molto  dì  più, 
che  'I  Vefuvio  in  tutta  la  reftante  fua  fupec fi- 
ele potrà  bevere  di  perse,  e  tramandare  ne' 
fuoi  ciechi  meati  (ij .  Ne  fi  dica  in  contrario, 

che 

qria  cadere  dal  Cielo  ,  in  un  dato  fpazio  collocato 
filila  cima  di  un  monte  caderà  meno  acqua,  che  nel- 
lo Retto  fpazio  pollo  al  livello  del  mare  . 

(i)  B'fogna  qui  avvertire  ,  che  '1  propolto  cal- 
colo abbia  luogo  propriamente  nella  odierna  colline- 
tura  del  cratere  Vefuviano  :  poiché  prima  che  folle 
quello  ridotto  nello  flato  deferitto  per  forza  di  que- 
IV  ultimo  incendio  ,  la  cofa  poteva  iuccedere  un  po- 
co diverfamente  :  ma  non  è  già  che  folle  mai  man- 
cato fulla  cima  del  Vefuvio  il  luogo  da  poter  rice- 
vere ,  e  ritenere  moltiflìma  acqua  piovana  . 

E  forfè  alTai  probabilmente  potrebbe  dirlì,che  fé  in 
altri  tépi  dalla  noftra  memoria  più  remoti  fia  occorfa 
qualche  varietà  intorno  alle  acque  ,  ed  a'  fiumi,  che 
fono  mentovati  nella  deferizione  di  quelle  vicinan- 
te dagli  Storici  e  Geografi  antichi;  o  che  alcun  fiu- 
me lìa  fiato  allora  ,  di  cui  al  prefente  non  lì  trovi 
veftigio  ;  oche  di  que' piccioli  che  fono  in  quelli 
contorni  tuttavia  ,  alcuno  avelie  altre  volte  porta- 
to acqua  in  maggior  copia  :  qualunque  in  fomma  lìa 
ìhu  la  differenza  in  quello  genere  per  riguardo  di 

tem- 
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che  !a  cenere  ,  d?  cui  certamente  tutta  la  fac- 
cia del  Vefuvìo  è  piena  ,  foglia  rigettar  l'ac- 
qua ;  ciò  che  è  (foto  detto  ,  ed  inculcato  in 
diverfi  luoghi  ài  quefta  Iftoria  .  Poiché  pri- 
mieramente quefto  debbefì  intendere  della 
cenere  di  frefco  piovuta  dopo  qualche  incen- 
dio ,  quando  è  tutta  inzuppata  di  queir  unto 
bituminofo  più  volte  mentovato  :  ma  a  capo 
ài  tempo  venendo  quelf  untuofità  a  confu- 

mar- 
tempi  differenti  ,  potrebbe  tutto  intender/i  affai  na- 
turalmente avvenuto  per  quelle  mutazioni  in/igni  , 
che  fono  frate  certamente  in  quefta  ,  che  abbiam  vo- 
luto chiamare  Conca,  o  Cratere  Vefuviano  . 

Del  refto  non  fi  è  pretefo  colla  fopra  inferita  anuo- 
tazione,toccante  la  mifura  dell'acqua  ,  che  va  a  rac- 
coglierli nella  conca  del  Vefuvìo  ,  diffinire  afloluta- 
mente  la  notiflima  queitione  dell'origine  de'  fonti ,  e 
de'fuimi,facendo  quegli  nafeere  dalle  fole  acque  pio- 
vane, e  nevi  (ciohe  .  Ma  fé  al  tri, che  crede  pur  così, 
ha  da  durar  fatica  per  ifeoprire  in  altre  montagne-' 
gì'  Idrofìlacii,  o  fieno  Conferve  di  acqua  , ./ufficienti 
al  bifogno  ,  fenza  aver  ricorfo  ad  occulte  comuni- 
cazioni col  mare  :  in  quefto  noftro  monte  (il  quale, 
come  quello  ch'è  fiaccato  affatto,  e  di  molte  miglia, 
da  qualunque  altra  montagna  ,  avrebbe  potuto  intri- 
gare facilmente  l'affare  ,  e  fugferire  non  diiprezza- 
bile  argomento  a5  foftenitori  dell'antica  opinione  ) 
giovava  averne  feoperto  uno  così  capace,  e  cesi  pa- 
lek  :  il  qual  folo  potrebbe  foddisfare  l'animo  ài  chi 
che  fia  ,   follecico  d'incender  preffo  a  poco  il  merito 

dell'  mu  e  dell'  altra  feutenza  , 
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marfi  ,  ficcome  la  ragion  vuole  ,  e  l'efpcrJen- 
za  dimoerà,  poflìamo  far  conto,  che   retti 
quella  cenere,  o  artna  ,   della  natura  ordina- 
r/a deli5  altre  terre  ;   lìcchè    niente,  o  molto 
poco  poffa  contribuire  a  trattener  J'acqu«  sui* 
ìa  fupetfìcie  ,  e  ad  impedirle  il  nzFiggio  nelle 
parti  interiori  *  Sono  oltre  a  ciò  frtquenti'flì- 
me  sul  Vefuvìo  le  fumarole  ,  cioè  que*  meati 
che  danno  Tefito  all'  e!ala?.ioni  fu  fu  ree  :   per 
li  quali   meati  chi  non  vede'  che  polla  franca- 
mente l'acqua  parlare  ,  per  indi  pvi  ricercare 
altre  occulte  vie  ,    che  la  conducano  alle  piti 
ripofte  conferve  del  monte?  £  fé  il  fatto  ila 
così  ,   s'intende  aftai  bene,   come  quelle  tali 
acque  debbano  efìer  gravide  di  minerali  ,  fic- 
come veramente  fono  ,  e  de5  saltili  fpecial- 
mente;  per  cu?  avviene,  che  a  berle,  fieno  affai 
facili  a  palTare  ,  ed  opportune  in  molte  affe- 
zioni del  corpo  umano  ;   (olendo  ordinaria» 
mente  per  li  primi  giorni  muovere  il  corpo  a 
lutti  coloro  ,  che  vanno  a  (lare  in  quelle  vici- 
nanze  per  bifogno  di  loro  fallite  ,  o  per  altro* 
Di  quefte  acque  piovane  inatte  di  minerali  , 
e  che  per  brievi  condotti  efeono  poi  a  fog;  ?a 
di  ordinarie   fontane,  abbiamo  un  a.tro   fe- 
gnalato  e  Tempio  nella  Solfatara   di  Pozzuoli; 
poiché  la  famofa  acqua  di  Pifcia  relli,  che  fgor- 
gaaiiefpalle  di  quel  monte  bruciato,  poco 

dì- 
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difcoflo  dal  Iago  di  Agnano ,  è  certamente 
quei!'  acqua  ftefla  ,  che  raccogliefi  per  piog- 
gia e  per  neve  nel  gran  piano  interiore  :  la 
qual  acqua  non  avendo  altra  ufcita  ,  poiché 
è  quel  luogo  baffo  nel  mezzo  ,  e  tutto  all'  in- 
torno chiufo  da  rupi  (  qual  fi  era  eziandio  a* 
tempi  di  Strabene  ,  da  cui  vien  chiamato 
Campus  cìrcumquaqtie  inclufus  fuperciliis 
&c.)  e  portando  feco  gran  copia  di  zolfo, 
e  di  allume  ,  che  in  quel  luogo  abbondano  , 
featurifee  poi  caldiflìma  a  pie  d'una  rupe  ,  di 
quelle  appunto  ,  che  fanno  corona  alla  Sol- 
fatara * 

Del  rimanente  egli  è  anche  da  notarfi  in 
propofìto  delle  mutazioni  fopravvenute  nel 
tenitorio  del  Vefuvio  dopo  quefto  incendio  , 
l'ingombramento  della  pubblica  ftrada  verfo 
i'eftrema  parte  orientalo  della  Torre  del  Gre- 
co ;  cagionato  dal  vaflo  torrente  della  nota 
materia  Vefuviana  ;  che  *  comeal  fuo  luogo 
diffufamente  è  (lato  fpiegato  ,  venne  a  gettarli 
in  quella  .  Degli  altri  torrenti  verfati  qua  e 
Jà  per  li  campi  e  per  le  vigne  ,  non  fé  ne  po- 
trebbe tener  così  minuto  conto,  che  fé  ne  do- 
ve (Te  qui  dire  alcuna  cofa  ,  oltre  a  ciò  che  n'è 
/lato  accennato  nel  Capo  1.  di  quefta  Ifton'a  • 
Ma  per  tornare  all'ingombramento  della  via 
pubblica  nel  luogo  difegnato,  y&dQd  quivi 

una 
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una  fchiena  ,  o  fia  terreno  rigonfiato  a  tri* 
verfo  della  ftrada  ,  che  non  farebbe  valicabi- 
le ,  fé  non  ne  fofle  (lata  in  qualche  modo  fpia- 
nata  ,  e  raddolcita  i' una  e  V  altra  fponda  ; 
e  fofle  fiato  tutto  quel  tratto  del  torrente 
fgombro  delle  più  grotte  e  fcomode  pietre , 
fra  quelle  ,  che  cotali  torrenti  feco  menar 
fogliono  :  pure  a  montarvi  su  fi  dura  qualche 
fatica  . 

E  qui  dovrebbe  avere  il  fuo  ultimo  ter- 
mine quella  noftra  scrittura:  fé  non  che  l'aver 
dovuto  parlare  del  torrente,  che  fi  gettò  nelf 
eflrema  parte  della  Torre  ,  dove  non  arrecò 
notabile  danno  ;  e  che  avrebbe  potuto  andare 
ad  invertire  dirittamente  il  mezzo  della  Tor- 
re medefima  ,  dove  fono  più  fpefle  le  cafe  e  ì 
palagi ,  con  intera  loro  diffusione  ;  ci  ha  re- 
cato a  mente  una  confìderazione  fatta  già  da 
noi  in  contemplando  la  natura  di  quelle  lave  > 
e  'I  modo  come  effe  fi  muovono  ;  per  la  qua! 
confìderazione  fi  può  in  qualche  modo  cerca* 
re  fcampo  ad  un  podere  ,  ad  una  villa  ,  o  ad 
altro  qualsivoglia  edificio  dall'irruzione  dì 
quelle  lave  diflruggìtrici  .  Or  la  lentezza  con 
cui  quelle  lave  fi  muovono  j  e  una  certa  tal 
quale  loro  fluidità,  che  le  fa  piegare  non 
difficilmente  verfo  le  parti  più  bafie  ;  fommi- 
niftrano  doppio  mezzo  da  porre  in  ficuro  un 

de- 
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determinato  luogo  da  quella  calamità  .  Uno 
e  quello  di  alzare  grofl]  e  (labili  ripari  odi 
terra,  o  di  muraglie  contro  il  Vefuvio,  e  ver- 
fo quella  parte  fpecialmente  ,  donde  fi  può  far 
conto  (attefa  la  difpofizione  delfuolo)  che 
pofla  farli  drada  il  torrente  infocato  per  ve- 
nire ad  offendere  quello  cotal  didretto  .  Il  che 
riuscirà  più  ficuramente  ,  fé  al  di  fuori  de' 
mentovati  ripari  fi  ponga  cura  di  dare  tal  in- 
clinazione al  terreno  ,  che  abbia  a  fraflornare 
la  lava,  che  per  avventura  s' incamminale 
verfo  quella  tal  parte  :  e  quefto  farebbe  mez- 
zo opportuno  per  ovviare  a  qualunque  difa- 
llro,  che  potette  mai  fopraflare  ad  un  luogo  in 
tutto  il  tempo  avvenire  .  L'altro  più  precifo 
e  prefentaneo  fcampo  (  che  può  procacciarli 
sul  fatto  in  un  cafo  ,  quando  fi  ved^ffe  muo- 
vere il  torrente  verfo  quella  tal  parte ,  che  11 
vuol  prefervata  )  e  quello  ,  dì  aver  al  bifogno 
tanti  operai ,  quanti  badano  a  rompere  ,  e  ta- 
gliare la  llrada  verfo  di  cui  il  torrente  s'ii> 
cammina;  o  con  aprirgli  innanzi  delle  folle 
proporzionate  ;  o  più  tollo  con  abbattere  in 
tal  parte,  ed  a  tal  fegno  il  terreno,  lìcchè  ven- 
ga naturalmente  quel  fiume  infocato  a  farli 
nuovo  letto,  per  cui  fi  dilunghi  dai  fegno, 
verfo  di  cui  lì  temea  che  correfle  .  Di  quello 
fecondo  mezzo  troviamo  fcritto  che  Ci  fodero 

fer- 
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ferviti  per  pubblica  autorità  e  comando  { 
Napoletani  nell'incendio  del  1694.  efTendo 
allora  flati  adoperati  gli  (chiavi ,  ed  altra  mol- 
tiflima  gente  per  deviare  il  torrente  di  fuoco, 
che  minacciava  la  rovina  di  alcuni  villaggi  : 
e  di  quello  mezzo  altresì  Ci  avvalfero  alcuni 
Catanefi  nell'incendio  del  Monte  Etna  dei 
1669.  per  fottrarre  certi  luoghi  alla  dilu- 
zione che  veniva  loro  (opra  :  ciò  che  il  Bo- 
felli  (ì)  riferifee  :  aggiungendo  ,  che  quello 

loro 

fi)  Cap.IV.  £<?  favole  fue  i)rìgarìz.z.ate fono  le 
ftguenti  .  Alla  fine  efTendo  la  maceria  infocata  per- 
venuta a  picciola  dìftanza  dalla  Città  di  Catania  , 
allora  ihetti  dalla  neceflìtà  non  mancarono  di  que- 
gli,  i  quali  ftimarono  cercare  qualche  fcampo  alle 
loro  cole  con  ingegni  e  macchine .  Furono  quelli 
D. Saverio  Muiumeci,  uomo  conofeiuto  per  ingegno 
e  dottrina  ,  D.Diego  Pappalardo  ,  Prete  dell' ordine 
de'  Cavalieri  Gerofolimitani  ,  D.Giacinto  Platania, 
Pittore  infigne  ,  ed  altri  :  i  quali  s'immaginarono, 
che  non  farebbe  itato  imponìbile  con  ajuto  di  mac- 
chine, ed  opponendo  grotti  ripari,  frailornare  il  cor- 
fo  di  quel  vaito  torrente  infocato  ,  affinchè  non  folle 
venuto  a  gettarli  topi  a.  una  tanto  iiluihe  Città  .  E 
prima  di  tutti  il  Signor  Pappalardo  nel  luogo  detto 
MalpafTo  con  incredibile  ardire  fece  perforare  il 
torrente  veifo  Ja  fu  a  origine  occidentale  ,  poco  lotto 
alla  nuova  bocca  >  o  emiliano  .  Ordinò  egli  che  con 
grofil  martelli  foifero  percoffi  ,  e  con  uncini  di  ferro 
follerò  frappati ,  e  tirati  alcuni  pezzi  di  affo  da  un 

lato 
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loro  r'ircfva  non  difficilmente  ,  0  forando  per 
ài  lato  la  elterior  ero/la  dura  dei  torrente; 
ond^poi  la  materia  interiore  tuttavia  molle 
venifle  a  verfarfi  per  quella  parte  laterale, 
e  così  venirle  divertita  dal  fuo  primiero  cam- 
mino :  o  pure  opponendo  argini  e  ripari  di 
terra,  di  pietre,  ed  altro  $  che  pure  erano 

fol- 
late del  torrente  :  e  perchè  gli  operai  non  potevano 
fen?a  rifehio  ui  morir  ibfTòcati  trattenerli  lungamen- 
te a  tal  lavoro  per  Io  calore  eccelli vo  che  /offrivano, 
con  tutto  che  tollero  coverti  di  pelli  ;  perciò  a  rile- 
vare i  primi  venivano  a  mano  a  mano  fempre  de' 
nuovi  lavorato  i  j  i  quali  rompendo  Ja  crolla  del 
torrente  ,  pervennero  alla  fine  alia  parte  interna  di 
eiìb,ch'era  ancor  fluida  ed  infuocata  affatto:  la  quale 
fgorgò  fuori  per  quella  rottura  fatta  ad  arte,  e  li 
versò  per  di  fianco  ,  e  coffe  per  ifpazio  notabile  ver- 
io  quella  parte  ;  e  p'ù  avanti  ancora  farebbe  itata_» 
tralportata  ,  le  non  folle  flato  vietato  agli  operai  di 
lavorar  di  vantaggio  a  quella  derivazione  , 

E  dappoiché  il  fuddetto  fiume  di  fuoco  ebbe  fu- 
perate  le  mura  ,  e  le  fortificazioni  citeriori  della. 
Citta  di  Catania  ,  allora  fi  cercò  riparare  con  nuovo 
artificio  ,  Imperocché  li  opponevano  al  corfo  del 
torrente  infocato  grolfi  àvgiiii  di  moriccia  ,  e  di  fallì; 
i  quali  argini  ottimamente  riufeivano  a  fermarne  il 
cu)  fo  ,  e  a  deviarlo  verfo  il  mare  :  nei  quale  effen- 
«iofì  largamente  gettato  ;  formò  ivi  come  un  pro- 
montorio dell'  ampiezza  di  un  miglio  a  villa  della. 
Città  . 
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fufficientj  a  rintuzzare  e  trattenere  il  torren- 
te fluido  infocato . 

Ma  non  vogliamo  tacere  ,  che  queflo  ar- 
tifìcio da  noi  propoflo  pofTa  aver  folamente 
luogo  allora  ,  quando  il  torrente  fia  giunto 
quafi  al  piano  ,  cioè  in  parte  in  cui  non  abbia 
molta  opportunità  a  precipitofamente  traboc- 
care in  giù  .  Poiché  in  tal  altra  circoftanza  di 
polio  noi  crediamo  ,  che  né  quefti ,  ne  altri 
argomenti  portano  mai  badare  per  io  noftro 
intendimento  ;  leggendo  noi  in  Borelli  me- 
ri eiimo  ,  che  il  torrente  d'Etna  furiofamente 
moflb  ,  giunfe  a  penetrare  9  e  propriamente 
a  forare  una  collina  intera  ,  contro  di  cui 
venne  ad  urtare  ;  forfè  perchè  era  quella 
cotal  collina  fatta  di  pietre  e  terra  mal 
commette  ,  come  produzione  eftempora- 
nea  degl'  incendj ,  e  del  vomito  del  Mon- 
te Etna  medefimo  $  che  pure  non  è  po- 
co. 

Di  quefto  avvertimento  ,  o  configlio  ar- 
chitettonico potrebbe  edere  che  alcuni  fi  fa- 
cederò  beffe,  riputandolo  o  imponìbile  ad  efe- 
guire  ,  o  affai  facile  a  venire  in  mente  ad 
ognuno  ,  quando  abbia  il  potere  di  metterlo 
in  opera  3  e  perciò  non  degno  di  cui  fofTe  con- 
venuto parlare  in  quella  Iftoria  .  Ma  confi- 
derando  noi  che  il  Sorelli  con  ricercati  modi 

ha 
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ha  voluto  pubblicare  quefto  ardito  penfamen- 
to  di  alcuni  Catanefi  ,  e  la  buona  riufcita  di 
eflb  ;  e  confiderando  altresì  che  fimìgliantc 
induftria  fu  parimente  ufata  in  Napoli  nella 
fine  del  pattato  secolo  in  un  limile  bifogno  , 
ci  è  paruto  ragionevole  farne  qui    onnina- 
mente menzione  ;    potendo  £er  avventura 
agli  ftranieri  riufcir  gradevolevquefta  notizia; 
e  ad  alcuno  de'  noftri  utile  quella  qualfifia. 
irruzione  :  ora  maflìmamente  ,  che  iì  Re  no- 
(ho  Signore  ,  prefo  dall'  amenità  e  dalia  Salu- 
brità di  quella  ftanza  ,  dicefi  ,che  abbia  volto 
l'animo  a  coftruire  nel  territorio  di  Portici 
una  Villa  Reale  per  ornamento  di  quella  fa- 
mofa  Spiaggia  ,  e  per  fuo  trattenimento  •  li 
qual  riguardo  parimente  ha  fatto  ,    che  in 
parlandofi  da   noi   delle  Mofete  ,  che  fono 
forte  dopo  quefto  incendio  in  diverfe  parti 
fulle   falde    del  Vefuvio  con  notabile  infe- 
zione di  molti  pozzi  ;  ci  fiamo  fatti  arditi 
a  proporre  un  artificio ,  con  cui  pofla  riu- 
fcire  di  prefervare  per  l'avvenire  facilmente 
l'acque  da  quefto  grave  inconveniente  ;  cioè 
murar    diligentemente  ,   e  ftuccare  l'inter- 
na faccia  delle  pareti  di  quelli  ;  per  la  qual 
parte,  fkcome  dalle  noftre  otfèrvazioni  ab- 
biamo   rilevato  ,    pare  che  poffano  in  elfi 

P,  aver 
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aver  f entrata  quegli  aliti  malefici*  delle 
mofete  Vefuviane  ;  come  nel  Capo  vi.  di 
quella  Moria  più  accertatamente  può   ve- 


derli. 
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J.J/esuvii  venexM.eridialisJe  (jiioiqnis. 

QtVesuvìivertejcSeptemtrionuìir  uvhjoAbnsJutnmae 
^.SinuosaSeptemtrionalium  rupium  circumductio . 
^fallis  Inter  utrumque  verticernvuUjoAiria. 
S.Novum  ignei torrentis  erwsjarium . 
^.Pri/num  vulgo  dietimi  Plani  in. 


7- Ignei  torre  ntis  novissime  ejecti  semita. 

V.fàdiada S.Ianuario  dicala, . 

j.Collis  in  quo  Càmalduknsium  Eremita . 

lo.S.AlariaeApulianae  tzmplum . 

Jl  Retina. 

l'Z.Porficus. 


JZ.Leucopetra. 
J4?S.  Sebastiani  vicus. 
JS-  Massa  vicus. 
jfr.  Troch  ha.  vicus-. 
fJ.Barna  vicus. 
jélTèrdurùim  vicus. 


I  jp.  Ape novi  optris 
\  2-0.  Turres  molariae  . 

Qj.Sebethi  ostia  ponte  munita. 

O^.Ejctrernum  Orientale  suhurbiwn. . 

QZ.Neapolitam  Crateris pars. 

2  àJTurris  octavaqwxtHerculaniosuccesshse 
~-  -  "  ereditar.  '  ;       I 
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1. Verte*:   iqniarius  \C  Craterisfwndus partim  imperviu^ut  pluz 

^.Cracersìvevoragosuprema.qualtr  pò,  viam  aquamfacile  contimeli: partirrc 

novissima™ conflagraHonem  viri  tur.-    ;  rimùrjxrtulirque  wterruptusfumum 

3  Orientalis  mollior  clivìts,  qua  in  cratens  -  fere  perpetuo  e^rpiranhbus. 

jundum  descensus  est.  1  Vertejc  alter  septemtrionahs. 

^.Givus-occidentalirpraeruptuset  inaccesjusltf.Rupes  septemtrionales  ijmanum  verttcem 
£'.  Interior  craterisjacies  torrida.Jjrcpcisque-  j  e/:  parte  circumambientes. 
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